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La seduta è aperta alle ore 16. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno, interim degli affari esteri 
e i ministri delle colonie, della giustizia ed 
affari di culto, del tesoro, dei lavori pubblici, 
dell'agricoltura e i s_ottosegretari per l'interno, 
per i favori pubblici e per la marina._ 

PELLERANO, seg1·etado, dà lettura del pro~ 
cesso verbale dell'ultima seduta, che è appro­
vato. 

Risultato di votazione. 

. PRESIDENTE. Comunico al Senato il risul­
tato della votazione di ballott_aggio per la no­
mina di due membri della Commissione spe-

Discussioni; f, 671 

Sono eletti i senatori Rava e Ohimienti. 

Per la dichiarazione di urgenza della proposta 

di modificazioni al regolamento giudiziario. 

PRESIDENTE. Il senatore Giardino ha pre­
sentato una domanda perchè sia dichiarata 
l'urgen:?;a per la discussione della proposta di 
modificazioni al regolamento giudiziario del Se­
nato. Do facoltà di parlare al s~natore Giar­
dino perchè dia ragione al Senato della sua 
domanda. 

GIARDINO. Io debbo rendere ragione al Se­
nato della mia proposta di urgenza, e fornire 
al S~nato gli elementi indispensahili per l'e­
spressione del suo parere . 

lVIi ero proposto di essere assolutamente sche­
matico: potevo eiserlo _sebbene la questione, 

Tipografia del Senato. 
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che si è presentata da principio assai semplice 
e intuitiva, che ha avuto subito adesione quasi 
generale, e che sembrava potere entrare in 
porto senza fr?,gore di tempesta, avesse subito 
qualche deviazione e deformazione; a me ba- . 
stavano poche parole per rimetterla sul giusto 
binario. 

l\fa oggi io trovo sulla mia strada un con -
tradittore, inscritto a parlare contro; contradit­
tore di carattere politico- ben definito e ben 
spiccato, che mi lascia ritenere che la questione 
venga portata sul terreno politico. Se così è, 
tanto meg·lio: alla luce del sole, a visiera al- . 
zata. 

Ma io penso che il mio contradittore, poiché 
la questione non è stata portata nei documenti 
del Senato in modo esplicito, non saprà dove 
incontrarmi, come io non so dove incontrarlo. 
l\fi incombe dunque l'obbligo cavalleresco di 
fissare i termini della questione e di definire 
il terreno dell'inconti·o cortese. Non potrò per­
ciò essere tanto schematico; ma sarò breve. 

PRESIDENTE. Senatore Giardino, parli della' 
urgenza; non entri nel_ merito ~ella questione, 
perchè altrimenti anticiperemmo una discus­
sione che il Senato dovrà fare in seguito. 

GIARDINO. Stia tranquillo, non dirò che il. 
necessario. 

La ragione della urgenza sta tutta nel ca­
rattere della proposta che, con altri colleghi, 
anche i-O ho firmato., 

Questa proposta è di sancire la incompatibi­
lità di senatore nell'assumere l'ufficio di patro­
cinio di una delle parti dinanzi al Senato co-
stituito in Alta Corte di Giustizia. . . 

Io non posso fingere di ignorare che la que­
stione, fuori di qui, fu portata su quel terreno. 

Su quel terreno io non sono inerme; ma, per 
rispetto all'assemblea~ mi limito a dichiarare 
che quella deviazione è assolutamente arbi­
traria. 

Leggete i nomi dei senatori che hanno fir­
mato la proposta; e nota_te che sono i nomi di 
tutti gli esponenti autorizzati, presenti in quel 
giorno in Senato, di _ un gruppo imponente di 
senatori, ad eccezione di due, che, consenzienti 
in tutto ed in• pieno, non hanno firmato per 
delicato riguardo, essendo membri della Com­
missione del regolamento interno. 

Io mi auguro che qùesto basti. 
Del resto mancherebbe og·ni ragione sotto 

questo punto di vista: in questa materia noi 
abbiamo coscienza,· e voi avete-coscienza, che 
il Senato ha in sè tanta forza morale da non 
aver bisogno di sanzioni regolamentari per le 
eventuali sue guarentigie. 

Pteci,,ato così il carattere · della questione, 
questo carattere rimane esattamente definito 
come puramente morale e di interesse gene­
rale dell'assemblea. 

E questo è il carattere che richiede l'urgenza, 
e che io mi permetterò di chiarire breveme~te. 

Dopo l'.ultima.Co_rte di giustizia_ la fisionoinia 
del Senato è profondamente. cambiata. 

Assemblea politica prima come dopo, bene 
inteso; ma, ·dopo, ed in misura sempre ed ancor 
oggi crescente, è Mventato una assemblea po~ 
litica attiva, permeata e permeabile dalle cor­
renti politiche attive. 

Fatto nuovissimo per il Senato, nel Senato si 
sono costituiti dei gruppi politici, diversi _ tra 

-loro e contrastanti ; og·.gi • - è vero - di quei 
gruppi uno solo formalmente sussiste ancora, 

Una zona fin d'ora è neutralizzata, la zona ed in semplice servizio di guardia1 __ ma nessuno 

Cosi è posta chiaramente la mateda del di­
battito. 

Il terreno del dibattito. 

giuridica. . • si illude_ che non persistano le tendenze e i 
Noi, che abbiamo fatta la proposta, non ci_ ragg-ruppamenti di tendenze politiche, vivaci e 

siamo occupati dell'aspetto giuridico e non ce tenaci come prima; È questa un po' la situa­
ne occupiamo, se anche una questione di in- zione comune di tutto l'ambiente parlamentare 
compatibilità g·iuridica vi possa essere; cosic- e non parlamentare ... 
chè, se anche l'avversario mi dimostrerà che· PRESI[~EN:TE. Permetta onor. Giardi_no, mi 
esiste compatibilità giuridica perfetta, ed anche pare che questa dissèrtazione sulle correnti 
giovevole giuridicamente, la: nostra questione politiche dell'assemblea sia un poco lontana 
non ne rimane spòstata di un filo. dalla proposta ben determinata che è stata • 

Un'altra zona io chiedo_, non per me, ma per • presentata. Tanto più che siamo in tema di 
l'assemblea, che sia interdetta di .comune ac - dichiarazione d'urgenza, per la quale non posso 
cordo: la zona personale. . consentirle la libertà sc"on:fi.nata di parola che 
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potrei ammettere quando si discutesse il me- Per le vicende della discussione politica in 
rito. corso, e per le esigenze regolamentari relative 

GIARDINO. Perfettamente, onorevole Presi~ alla nomina di una commissione speciale, di­
dente; ma se io non dichiaro le ragioni che venta oggi aleatorio, se il Senato arrivi, prima 
debbono suffragare l'urgenza di questa pro- della chiusura dei suoi lavori, a investirsi di 
posta... questa questione morale e a risolverla. 

PRESIDENTE. Onorevole. Giai~dino, veda di Questione_ di altissimo valore morale, ma che 
non richiede indagini, perchè è una semplice restringere le sue . argomentazioni. 

GIARDINO. Vedrò di essere sintetico. Dun-
questione di sensibilità morale. 

Situa.zione questa assai delicata per l'assem-
que dicevo che le·tendenze dei gruppi esistono blea politica, che vede innanzi a sè, a non 
e debbono esfatere per forza di cose; e se noi lunga scadenza, la funzione giudiziaria; situa-
llon le r icordiamo, s' incar1· e ano e-'se d1· ricor· -

u zione delicata nei riguardi delle parti che ven-
darsi a noi. gono in causa, le quali, qualunque siano e di 

Io non voglio fare delle storie retrospettive qualunque parte siano, hanno il diritto di sa­
che non giovano a nessuno. pere in tempo se potranno trovare tra i sena-

Ma, come si è ricordata qui ieri, me lo con- tori il patrocinio della sbarra; situazione deli-
senta il collega Rolandi Ricci, la pretesa virtù èata per noi, perchè a me pare che un'assemblea 
profilattica e educatrice dell'occupazione d~lle come il Senato, sempre, ma specialmente in 
fabbriche, noi possiamo ricordare altre cose, queste contingenze, non possa dilazionare la so­
che naturalmente non pos.siamo nè dobbiamo luzione di una questione morale, dal momento 
dimenticare, dei bagagli politici del passato. che questa questione morale le viene posta in-

E allora questa situazione di gruppi e ten- nanzi. 
denze va benissimo per 11;1, funzione politica Le questioni morali hanno la insonnia; non 
dell'_assemblea, ed anzi. ne rende più piacevole ammettono dilazioni; e una volta poste, biso­
la vita; ma non va altrettanto bene per la fun- gna liberarsene, risolvendole. 
zione giudiziaria. Di qui la ragione dell'urgenza, che io pro-

D' accordo tutti che la éoscienza rimane im- pongo. 
mutata ed illibata; ma noi dobbiamo pure dare Io ho detto iutiero il mio pensiero. 
garanzie all'esterno che queste correnti poli- Al Senato di dire il suo. 
tiche cessano nella funzione giudiziaria, e che, .PEANO. Chiedo di parlare. 
noi prendiàmo tutte le garanzie perchè cessino, PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
e perchè la giustizi.a sia puramente giustizia. PEANO. Sè mi sono deciso di prendere la 

Ora io faccio un'ipotesi per un raggruppa- parola in questo dibattìto, non è certamente, 
mento politico qualunque, il quale si trovi ad me lo permetta il senatore Giardino, che iò 
avere qualche suo aderente alla sbarra, e che sia stato mosso· da una • ragione cli partito, nè 
per sua disgrazia si trovi a dare il voto in giu- da una differenza di idee con quelle da lui so­
dizio, conforme la tesi soi:;tenuta dal suo ade- stenute. In mi argotnento come questo che ri­
rente alla sbarra; e mi chiedo chi potrà co- • flette la costituzione in Alta Corte cli giustizia 
prire questo gruppo politico dall'accusa di par- la politica deve esulare. 
tigianeria ? Io non tratterò il merito, perchè non è que-

Di fronte a questa nuova situazione, noi, fir- sta la sede, dovendosi sofo parlare dell'urgenza 
matari, abbiamo pensato che fosse necessario di esaminare la proposta diriforma del Rego­
a tùtti, all'assemblea intiera, di salvaguardarsi, lamento. Innanzi tutto credo che sia opportuno 
specialmente perchè col valore politico, che clie si finisca la discussione sull'esercizio prov­
noi abbiamo acquistato, abbiamo il ·dovere di visorio e che· essa segua senza essere interrotta, 
conservare e d'innalzare, se d'innalzare ci fosse mi pare quindi che si poteva almeno attendere 

. bisogno, il valore morale. • a domani fare la proposta cl' urgenza. 
Questo è il solo fondamento della nostra pro- Ma a parte questo, io osservo· che la questione 

posta, solo e unico; ma è da questo fondaniento sottupost~ oggi al Senato è di un gravità ec­
che. deriva la necessità dell'urgenza. I cezionalé per.l'ordine costituzionale; e che inol-
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tre mi pare che essa non sussista perchè sono 
sufficienti le disposizioni vigenti per risolverla. 
È di una gravità eccezionale per l'ordine costi­
tuzionale per questo: quando si è già iniziato un 
procedimento davanti all'Alta Corte di giustizia, 
non so quanto sia conforme ai principi di retta 
interpremzione della costituzione il modificare 
la proced11ra dell'Alta Corte specie in materia 
di incompatibilità. Io so bene che lo Statuto 
ha d_ato al Senato la facoltà di dettare norme 
circa il suo procedimento. 

Ma, in materia di incompatibilità, quando un 
giudizio è iniziato ... 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Peano. 
Anche questo è merito. E come ho richiamato 
l'onorevole Giardino, cosi richiamo anche lei. 

PEANO. Io osservo solamento questo: che se 
si ammette che si possono modificare le dispo -
sizioni contenute nel regolamento come si in­
troducono nuove incompatibilità così ad esem­
pio si potrebbe ·modificare la norma che di­
spone che non possono ·rar parte .dell'Alta Corte 
di giustizia coloro i quali sono stati nominati 
dopo che fu iniziato il giudizio. Ora se si ve­
nisse a modificare questa disposizione, o si in­
froducesse altra norma consimile dopo che il g·iu­
dizio è iniziato si altererebbe la struttura del-. 
l'Alta Corte, ~iò che è sommamente pericoloso 
data. la natura dei processi che sono deferiti 
al· Senato. È una preoccupazione d'ordine co­
stituzionale quella che io prima di tutto pongo. 

L'altro punto che desidero sottoporre all'at­
tenzione del Senato è questo: -io credo s·uper­

\flua la disposizione dell' incompatibilità fra 
chi è giudice .di diritto e di avvocato, n-es- _ 

- suno di noi può togliersi la qualità di giudice 
per assumere secondo più gli ·piace quella di 
difensore, alla stessa guisa che uno non può 
essere perito e giudice, cosi uno non può es­
sere avvocato ~ giudice. È ovvio che perciò 
non occorre alcuna disposizione speciale ; ba-

• stano i principi generali di diritto che del 
resto nqn sono nuovi. Invero l'articolo 116 del 
Codice di procedura civile regola l'Istituto della 
ricusa del giudice quando questi JJ,a ha inter­
loquito come avvocato nella causa. Ed ugùale 
rag·ione di incompat;ibilità sussiste se essendo 
giudice di .diritto vuol_e assumere la figura di 
difensore. • 

Io ricordo che c'è una legge nel diritto ro­
mano che prevede il caso: è_ quella contenuta 

nel libro I, titolo LI, legge 14 del Codice Giu­
stiniano che nqn solo vieta il cumulo delle 
due funzioni, ma punisce chi viola la disposi­
zione stessa con l' interdizion~ dell'esercizio 
dell'avvocatura. 

Osservo quindi che tale disposizione non è 
necessaria; e se occorrerà di provvedere, ciò 
potrà farsi il giorno della riunione del Senato 
in Alta Corte, potepdo esso, se fra i difensori 
vi sono dei senatori, dichiarare illegale la co­
stituzione del Collegio di çl.ifesa. 

E ciò può farsi benissimo perché non si tratta 
di modificare il regolamento, ma solamente di 
una questione di interpretazione di leggi esi­
stenti e di applicazione dei principi generali 
del diritto. Vi è del resto il precedente del 1866, 
q'uando si trattò di giudicare l'ammiraglio Per­
sano: allora il Senato dettò norme per il suo 
procedimento. 

Siccome il Sénato può provvedere a mezzo· • 
di ordinanze posi io credo che non .vi sia ur~ 
genza; e che perciò si possa rimandare questa· 
proposta, tanto più che l'Alta Oort~ nqn si ·riu-

- nirà che in novembre. Quindi vi è tutto il -. 
tempo necessario di esaminare con la dovuta 
ponderatezza la grave questione. • 

Votazione a scrutinio segreto. 
/ 

PRESIDENTE. A termini· dell'art. 84 del 
regolamento la domanda d.i urgenza deve essere 
votata. a scrutinio segreto, quindi la proposta 
del senatore Giardino deve essere _ votata a 
scrutinio segreto. , 

PEANO. Proporrei di votare alla fine della 
seduta. • 

PRESIDENTE. Il senatore Peanò propone che 
questa votazione, invece di aver luogo imme · 
diatame:ilte, abbia luogo alla fine della seduta. 

Chi approva 'quest~ ultima proposta è pregato 
di alzarsi. 

La proposta non è approvata. 
Allora si procederà alla votazionè a scrutinio 

segreto della proposta d' urgenza avanzata dal 
senatore Giardino. 

Prego· il senatore, segretario, Sili di proce­
dere all'appello nominale. 

SILI, segretcwio, fà l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne - rimarranno_ aperte. 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Autorizzazione all'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa, 
per l'anno finanziario dal 1 ° luglio 1923 al 
30 giugno 1924, fino a quando non siano ap­
provati per legge » (N. 602). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del diseg·no di legge: 
« Autorizzazione all'esercizio provvisorio degli 
stati cli previsione dell'entrata e della spesa, 
per l'a,nno finanziario dal 1 ° luglio 1923 al 
30 giugno 1924, fino a qmmclo non siano ap­
provati per legge ». 

Ha facoltà cli parlare l'onorevole senatore 
Ferrero cli Cambiano. 

FERRERO DI 0Aì\1BIANO. Onorevoli colle­
ghi1 avevo nessun proposito cli interloquire in 
questo solenne dibattito finanziario, accontentan­
domi di contribuire con la modesta forza del 
mio voto convinto e col calore di ogni altro 
mezzo efficace, alla restaurazione del nostro 
bilancio. E non pensavo davvero di dover par 
lare cli assicurazioni sociali in tema cli eserci­
zio provvisorio. :Mi hanno indotto1 anzi trasci­
nato, a prender la parola le mormorazioni e 
le recriminazioni dell' onorevole nostro colleg·a 
il senatore Pietro Niccolini, e più di queste 
mormorazioni l' intuizione di una tendenza e 
di un ambiente contrario hlle assicurazioni 
sociali di cui esse sono l'indice e la i-i velazione. 
Ed io ho creduto mio dovere imprescindibile 
cli rettificare cifre e dati e di contrastare le 
conclusioni alle quali è venuto l'onorevole Pietro 
Niccolini. 

L'onorevole senatore Niccolini ha trovato in un 
libro, per verità pregevole, ma necessàriamento 
compendioso1 una cifra che per sè poco diceva1 

e riferì che nell'anno 1921 si erano pagate per 
fodennità di infortuni agricoli lire 6,900,000, e 
vi contrappose un'altra cifra, non sq dove tro­
vata, di un incasso di i:iontributi di 38 milioni. 
Conoscendo le cifrE? del tnio Istituto, la Cassa 
Nazionale Infortuni, che ho l'onore di presie­
dere, e sentendo non conformi all' esattezza le_ 
cifre esposte dall'onorevole senatore Niccolini, _ 
mi permisi d' interrompere, e ne chiedo scusa 
all'egregio oratore. Però l' interrnzione era le­
gittima ed ora la motiverò. 

Per chi ha pratica di infortuni sul lavoro è 
risap11.to che non tutte le indennità si possono 

liquidare nell'anno a cui gli infortuni si rife­
riscono. Vi sono le indennità per i casi di in­
vr,Jiclità permanente e di morte1 le quali esi­
gono una più larga e lunga istruttoria; vi sono 
gli infortuni denunciati negli ultimi mesi clel-
1' anno: orbene, queste e quelle indennità non 
si possono pagare nell'anno di competenza, ma 
calcolandole approssimativamente e con la mag­
giore precisione possibile, si accantonano per 
esse le riserve necessarie e si pagano poi nel-
1' anno successivo. E così risulta che le inden­
nità di competenza dell'anno 1921 sommano 
non a 6/a00,0001 1na a 14,900,000, di fronte ad 
una esazione per contributi non di 38, ma di 
17 milioni. E similmente nel i 922 e per le stesse 
ragioni che ho dette, le indennità pagate nel-
1' anno sono state di 18 milioni e sommano a 
25 milioni le indennità di competenza, men­
tre i contributi esatti sono stati di 33 mi­
lioni. 

Queste le cifre esattissime. La differenza fra 
i contributi incassati nel 1921 che è cli 3 mi­
lioni1 e quella di 5 milioni del 1922, oltre una 
somma di 3 milioni portata a riserva, rappre­
sentano le spese dell'assicurazione. ì\1a va no­
tato che la meta almeno cli questa spesa si ri­
ferisce ai certificati medici e agli ag·gi di 
riscossione dovuti agli esattori, cosicchè la vera 
spesa di gestione della Cassa Nazionale Infor­
tuni, controllata e fissata cl' accordo col JHinistero 
del lavoro1 raggiunge appena il 10 per cento, 
mentre poi il massimo imponibile pei contributi a 
carico dei proprietari non oltrepassava, secondo 
le provvidenze ministeriali, le 4 lire per ettaro. 
001.110 si può dunque dire che questa assicura-
zione sièt tanto gravosa all'agricoltura e alla pro­
prietà fondiaria? E tanto più che-la riseossione 
si fa automaticamente con la cartella delle im­
poste fondiarie, senza quasi che se ne accorgano 
i proprietari. E come si può dire che sia ecces~ 
siva quando con questa spesa si sono inden­
nizzati 64,700 infortuni nel 1921 con 921 casi 
di morte, e 94,000 infortuni nel 1922 con 1250 
casi cli morte ? I proprietari che con spes·a 
così tenue non sentono più la responsabilità 
degli info;rtuni toccati ai contadini sulla loro -
terra e non hanno più da soccorrerli in questi 

_ gravi frangenti di infortunio, mentre moral~ 
mente glielo imporrebbero là funzione sociale 
della proprietà e la bontà cristiana dell'anima 
loro, non devono incriminare ma benedire 



J 
Atti Parlamentari - 5070 -· Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - 1 a SESSIONE 1921-23 - DISCUSSIONI TORNATA DEL 12 GIUGNO 1923 

questa assicurazione infortuni. Soltanto invece 
di lamentarsi, come fanno, per il costo che 
può effettivamente diventare maggiore, poi eh è 
gli infortuni accennano sgraziatamente ad au­
mentare, e già prevediamo dai risultati di questi 
primi mesi del 1923 un aumento medio del 30 
per cento, dovrebbero aiutare il provvido isti­
tuto assicuratore nella lotta immane e continua 
contro gli autolesionisti, contro gli sfruttatori 
degli infortuni per inventarli o peggiorarli, 
contro medici ed avvocati poco onesti e contro 
patronati meno corretti. Se questo facessero 
potrebbero spernre in un minor costo dell' as­
sicurazione, mentre dal C8,nto suo la Cassa Na­
zionale Infortuni tenta di giungervi con la sua 
provvida ed operosa organizzazione e con le 
cure degli infortunati onde reintegrarne la 
capacità lavorativa a beneficio degli agricol­
tori e della ·economia nazionale. 

Ho anche udito accennare allo spauracchio 
di un monopolio da parte della Cassa Nazio­
nale Infortuni, ma le cinque mutue e sindacati 
che sono stati conservati a fianco della Cassa 
Nazionale si arrabattono in difficoltà anche 
maggiori perchè meno bene organizzati;· e lo 
prova un fatto che vale la pena di riferire. La 
Cassa Mutua Lombarda1 che fra i Sinda.cati è 
pure il migliore1 per far fronte alle spese della 
sua gestione ha dovuto ricorrere ad un mutuo 
di 600,000 lire, non bastandole i contributi 
raccolti; prestito che la Cassa Nazionale In­
fortuni le hlÌ generosamente concesso a mite 
interesse. Ed intanto invece la Cassa Nazio­
nale Infortuni, per la gestione attiva in pa­
recchi suoi compartimenti, ha raccolto 14 mi­
lioni di riserva impiegati in Buoni del Tesoro . 
a tenore di legge per le meno fortunate even­
tualità future. 

Cosi sono tutto contradetté le asserzioni e le 
cqnclusioni dell'onorevole senatore Niccolini in 
terna d'infortuni agricoli. 

Lo stesso possiamo dire e provare passando 
all'assicurazione contro la invalidità e la vec~ 
chiaia affidata alla Cassa nazionale per le as­
sicurazioni sociali. L'onorevole Niccolini ac­
cennò ad una esazione di 250 milioni Jasciando 
sospettare che tal gravarne abbia pesato o debba 
pesare sulla proprietà fondiaria; ma la verità 
è questa, che nel 1921 e nel 1922 non si sono 
esatti dagli agricoltori che 40 milioni, giusto 
20 milioni per ciascun esercizio, mentre poi 

anche quando avrà tutta la sua applicazione 
l'assicurazione invalidità e vecchiaia per i sei 
milioni di contadini circa che vi sono soggetti 
e per i 26 milioni di ettari a.ll'incirca coltivati 
in Italia, i contributi di assicurazfone non ol­
trepasseranno i 150 milioni, il che vuol dire 
una media di 5 lire per ettaro, cifre, anche 
codeste, assolutamente esatte. · 

Ora se consideriamo che l'assicurazione per 
la -disoccupazione non si applica in agricoltura 
ed effettivamente è un assurdo l'applicarla; se 
ricordiamo che la Cassa cli maternità non costa 
un centesimo agli agricoltori, perchè non ri­
guarda che le industrie; se rmnmentiamo che 
l'assicurazione malattie non esiste ancora1 ed 
è bene che nell'imporla si vada gradatamente 
e lent:1111ente e si lascino prima svolgere le 
due assicurazioni già in atto; se sommiamo il 
costo dell'assicurazione infortuni, 4 lire per et­
taro, con quello dell'invalidità e vecchiaia, 5 lire 
per ettaro, noi ci chiediamo in nome di Dio se 
sia tanto alto il gravame di 9 o 10 lire per 
ettaro di fronte ad un reddito1 sia pur lordo, 
cli lire 1000-1200 per ettaro. (Runiori çtltis­
simi). 

Sicuro lo dico e lo provo. Quando un ettaro 
è coltivato a grano1 sia pure men bene coltivato, 

,vi dà un prodotto non minore di 10 o 12 quin­
tali. (Rumoi"i). 

Voci. E le spese ? 
FERRERO DI CAMBIANO. :M:a io non ho 

parlato di reddito netto1 perchè anche questa 
dell'assicurazione è una spesa della coltiva­
zione. 

E parlo di coltivazione a grano, che se par­
lassi di vigneti o di oliveti o di altre col~ure 
intensive più redditizie, il reddito sarebbe assai 
maggiore. Ad ogni modo mettete pure anche 
la metà di questo redd,ito1 cosa sono di fronte 
a tal reddito le !f o le 10 lire per ettaro di 
contributo cli assicurazione che vi fa compiere 
mrn provvida _funzione sociale e provvede alle 
tristi contingenze dei vostri contadini infortu­
nati, invalidi o vecchi? 

M:a non è tutto: questo gravame di 40 mi­
lioni che l'assicurazione invalidità e vecchiaia 
ha fatto pesare sulla proprietà fondiaria è stato, 

. compensato ad usura le due volte tanto, dalle 
sovvenzioni che la Cassa Nazionale per le As­
sicurazioni Sociali ha concesse sotto la forma 
di mutuo o di riscatto di annualità di Stato· 

, 
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alle benefiche opere di bonifica che redimono 
le nostre terre e tn,nto profitto recano a1l'igiene 
e alle fortune dei proprietari e dei contadini. 
La Cassa Nazionale per le Assicurazioni So­
ciali ha impiegati a pro di queste imprese in 
questi ultimi anni ben 65 milioni, e 30 milioni 
ha dato a mezzo del Consorzio per opere pab­
bliche acquistando le cartelle che rappresen­
tano sovvenzioni concesse dar Consorzio a bo­
nifiche. E impegni anche maggiori ha, presi 
la Cassa Nazionale, che si assolyeranno nei 
prossimi anni, per 101 milioni di sovvenzioni 
dirette e per 50 milioni di cartelle a mezzo 
del Consorzio delle opere pubbliche. Ecco le 
provvide interferenze delle Assicurazioni So­
ciali, che i loro contributi fecondino il lavoro 
dal quale vengono e ne raddoppino così il be­
neficio. E ben lo deve sapere l'onorevole Nic­
colini, perchè la maggior parte di questo. be­
neficio è stato concesso alle sue regioni del 
Ferrarese e dell'Emilia. E così non insisto ol­
tre nel denunciare destituite cli ogni fonda­
mento le sue éritiche, errate le sue conclu­
sioni, infondate le sue lamentele sull'eccessivo 
gravame della spesa delle assicurazioni infor­
tuni, invalidità e. vecchiaia. 

1\fa l'onorevole senatore Niccolini ha pur 
detto, e molti e troppi gli fanno coro, che l'as­
sicura,zione -contro l'invalidità e vecchiaia non 
è soltanto gravosa, ma fastidiosa per le for­
malità che l'accompagnano, per _le disposizioni 
di legge e cli regolamento, per la cliffìcoltà cli 
applicazione. Io non nego che in qualche ma­
niera impicci e fastidi accompagnino l' attuct· 
zione delle assicurazioni, e vi è chi li trova 
anche maggiori cli quelli per gli affittuari e i 
mezzadri, nell'assicurazione delle persone cli 
servizio, in quella dei lavoranti a domicilio; 
ma non vanno esagerati questi fastidi e questi · 
impicci, e con un poco di buona volontà an­
che codesti si possono vinceI'e e scartare, cosi 
come si è fatto in altri paesi. 

Certamente se l'assicurazione invalidità e 
vecchiaia in vece di essere stata concepita sol­
tanto da pochi studiosi, per quanto valenti, e 
di esserci venuta pe~· Decreto Reale, fosse stata 
il frutto di una legge maturata nella· stampa 
e nella coscienza pubblica, sapientemente va­
gliata nel Consiglio della previdenza, ampia­
mente discussa poi nel Parlamento, si sarebbe 
avuta una perf~zione magg_iore, le scorie si 

sarebbero lasciate per via, le clif-fìcoltà sareb­
bero f!tate meglio risolte e non sarebbe più 
stato mestieri di decreti correttivi provocati 
purtroppo da lamenti non sempre fondati e 
inspirati pure da convenienze non t11tte legit­
time. ]\fa quello che non è stato . fatto si può 
fare ancora, e ben venga e sollecita quella di­
s~ussione nei due rami del Parlamento che 
desideriamo e auspichiamo. Ad ogni modo è 
di tanto valore la provvidenza sociale di_ queste 
assicurazioni da dover tenere conto dei benefici 
che arrecano assai più dei sacrifici che possano 
costare e delle difficoltà che possano incontrare. 

Gli agricoltori vincendo sentimenti egoistici 
si ispirino al nobile-esempio degli industriali 
italiani i quali • hanno contrastato mai e non 
contrastano queste assicurazioni sociali e vi 
hanno anzi dato in ogni tempo benefico im­
pulso per istituirle e per applicarle. 

Ma a questo non restringo il mio dire, e 
poichè ho la ventura di parlare al Senato e al 
Governo in cosi solenne adunanza, mi si con­
senta di porre qui nettamente e nella sua in­
terezza questa questione delle assicurazioni so~ 
ciali, che sono ormai una conquista nostra e 
dei lavoratori d'Italia, cosi con~e sono l' as­
sillo e il vanto dei tempi nostri in tutti i paesi 
civili, a cominciare dalla Germania dove sono 
state ottima disciplina del lavoro e santo le­
game fra lo Stato e gli operai, e venendo al-
1' Inghilterra che è stata la più refrattaria ed 
oggi le ha accolte e le favorisce. 

Queste assicurazioni sociali emanano dal-
1' amor del prossimo della buona novella cri­
stiana. ( Cmnmen ti). Sì, precisamente dall'amor 
del prossimo che prima è stata carità da be­
nefattore a beneficato, poi si è ingrandita e 
fatta collettiva e più provviclenztale nella be­
neficenza, per mutarsi in ultimo nella previ­
denza, forma più alta e più evoluta dell' assi­
stenza, più dignitosa e più rispettosa del lavoro 
e dei lavoratori. 

Vi fu ancora fra noi chi alla previdenza delle 
assicurazioni voleva sostituita l'assistenza dello 
Stato, che diceva più semplice e meno costosa, 
il compianto nostro Bertolini; ma· la sua tesi 
è stata vittoriosamente contraddetta e l'assicu­
razione prevalse. Fummo in parecchi dapprima 
a volerla libera questa assicurazione, ma falli 
il tentativo per la troppo incosciente imprevi­
denza1 e cosi si venne alla obbligatorietà san-
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cita nelle nostre leggi per gli infortuni sul la­
voro e per la invalidità e vecchiaia. Ed io vi 
chiedo se non sia santa cosa che al fiacco che 
piange perchè cadde ferito sul lavoro o ne 
divenne· incapace per sopraggiuntagli invali­
dità, od ha le forze stremate nella impotente 
vecchiaia, giungano gli aiuti accumulati coi 
suoi risparmi forzati, con i contributi dei da­
tori di lavoro e con il concorso dello Stato? 

Vi è chi crede che queste asr;icurazioni so- -
ci ali siano predicazione ed im pos1z1one socia­
lista, e nulla vi ha cli meno vero. Delle assicu­
razioni sociali siamo stati assertori, fautori) 
apostoli, noi di parte liberale, e posso citare in 
quest'alta Assemblea fra gli antesignani uomini 
insigni come Luigi Luzzatti, Carlo Ferraris, 
Luigi Rava, Giovanni Pirelli, e tutti non li 
posso dire, che le abbiamo propagandate e pre­
parate. I socialisti ce le hanno sempre con­
trastate, e fu tardi soltanto che essi le accol­
sero con minore diffidenza convincendosi del 
quanto siano benefiche, e ci aiutarono a farle 
accogliere dai lavoratori e a fare eseguire le 
leggi nostre che le consacrarono. 

E poichè ora siamo tutti d'accordo in pro 
di chi soffre e lavora, di favorire queste assi­
curazioni e i due grandi Istituti - la Cassa 
Nazionale per le assicurazioni sociali e la Cassa 
Nazionale per gli infortuni sul lavoro - nei 
quali le abbiamo foggfate e le abbiamo cre­
sciute a quelle fortune che sono vanto d'Italia 
e che all'estero ci si invidia, io chiedo al Go­
verno che dica la sua alta parola in loro fa­
vore e dia quegli affidamenti che si attendono, 

• che questi Istituti non saranno sconvolti con 
1Jropositi improvvisi. 

Che se riforme ad essi si dovranno recare, 
poichè ogni cosa umana. è perfettibile, queste 
siano riforme meditate, liberamente discusse 
alla luce del sole e nel Parlamento, non pre­
parate soltanto e imposte da cenacoli burocratici 
o da Commissioni di maggiore 6 minore com­
pètehza, ma veramente rivolte • a rendere. loro . 

· ph\ facile il magnifico e benefico .compito. 
La maggior legge che disciplina l'assicura­

'zione contro la invalidità e la vecchiaia è stata 
·emanata per decreto. Era forse necessario che 

· ~cosi avvenisse perimpedire una soluzione di 
· continuità fra l'assicurazione degli operai degli· 
stabilimènti ausiliari,; sapientemente concessa 
e fayorita • _dall'illustre nostro Paolo Boselli e 

che già aveva raccolto 40 o 50 milioni, e le 
nuove e più .larghe provvidenze che si erai:10 

promesse ai lavoratori dei ca,mpi e delle offì. 
cine per la valorosa loro condotta nella guerra. 
Ma è stato tuttavia un danno che la leggo 
non sia stata ampiamente discussa nel Parh:,­
mento, perchè ne sarebbe sicuramente uscita 
migliore e sarebbe stata più compresa clalb, 
pubblica coscienza che, o non l' 1?.vvertì o giunse 
a condannarla come una iinposizione dannosa, 
rendendosene così più difficile la necessaria 
a,ttuazione. Or bisogna che si esca dallo stat0 
di dubbiezza e cli incertezza che ne è venuto: 
bisogna che la legge sia discussa in Parlamento 
e poichè già tre volte il decreto del 19 aprifo 
1919 è stato presentato alla, Camera e vi ò 
giunto allo stato cli relazione, io chiedo al Go­
verno che voglia sollecitarne la discussione e 
promuoverne premurosamente la conversione 
in legge senza ricorrere, come si è fatto, a 
decreti suppletivi dettati da peculiari conve­
nienze più che d~t concetti di meditaci emen­
damenti. Sara in Parlamento che tutti potranno 
far valere le loro ;•agioni e che si potrà giun­
gere ad una legge razionale; ponderata, da 
tutti voluta perchè tutti vt avranno concorso. 
Questo io chiedo al Governo e mi pare onesta 
e discreta domanda. Lo faccio per desiderio di 

· bene, nell'interesse dei lavoratori, e nell' inte­
resse stesso politico del vostro e nostro Governo, 
Perchè se oggi abbiamo gli indifferenti e i 
noncuranti anche fra i beneficati delle assicu­
razioni, costoro ne diventerebbero strenui fau­
tori il giorno che fossero minacciate, le riven­
dicherebbero e cercherebbero e troverebbero 
_allora chi se ne farebbe indice e bandiera fra 
i partiti estremi. Siamone e rimaniamone fautori 1 

noi di parte liberale, e Voi del Governo Na­
zionale) col fermo convincimento che in fatto 
di previdenze sociali non si può nè si deve 
tornare indietro. 

E per quanto desideriamo, vogliamo, auspi­
chiamo il pareggio del bilancio con le mag­
giori economie, non· intenq,a il Governo di 
raggiungerlo sacrificandovi ia beneficenza ..,; e 
in • questo consento • col senatore D'Andrea - e 
la previdenza sociale che or vi congiungo, 
poiché sarebbe proprio . questo il peggior caso 
del propte1n vitam vivendi pe1ndere caitsas 
Confido nella saviezza dei Governo e nell'auto-

. revole assenso del Senato. ·(Approvazioni). • 
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PRESIDENTE. ~a facoltà di parla;re il mi­
nistro delle finanze. • 

DE STEF ANI, ministro delle finanze. (Segni 
cli uiva attenzione). Il vostro eminente collega, 
s1:matore Carlo Fi·ancesco Ferraris, vi ha espresso 
nella sua relaziorìe, con la consueta chiarezza 
e precisione di informazioni, il pensiero della 
Commissione di finanze sui nostri bilanci e 
sull'insieme della nostra opera finanziaria. Trovo 
qui, ancora una volta mio giudice, colui che 
1~1i ha già altre volte giudicato· ed assolto. Sono 
lieto, onorevole Ferraris, eh' ella non abbia in­
terrotto, neanche in questa occasione, quell'an­
tica. e per me buona abitudine. 

Noi non conosciamo ancora abbastanza bene 
' l'arte delle assemblee politiche, il nostro gusto 

per esse è iri via, dirò cosi, di formazione. Ho 
ascoltato con intereHse le vostre sagge e illu­
minate parole. La mia natural~ ritrosia a inter­
venire nei pubblici dibattiti è v°inta oggi dalla 
serenità di questo luogo,. in cui la lotta ha 
forme di· mitezza, ed anche dalla vostra com­
petenza.• 

Il Governo, con il disegno di legge che venne 
sottoposto ai suffragi della Camera il 17 maggio, 
chiedeva l'esercizio provvisorio del bilancio se­
condo gli stati di previsione presentati il 2p no­
vembre scorso. Verso la fine della discussione, 
e cioè il 28 maggio, ho avuto la fortuna di poter 
presentare all'altro ramo del . Parlamento le 
note di variazione a quegli stati di previsione, 
note cui esso diede il proprio voto favorevole. 
Si tratta in realtà della sostituzione di nuovi 
stati cli previsione agli antichi. 

Io dev:o chiedere perdono, se - come dice l'o­
norevole Ferraris - ho fatto cadere addosso alla 
vostra Commissione di finanze, cosi d'improv­
viso, questa ingente mole di documenti. La vo­
stra Commissione ha, ciò malgrado, mostrato 
di reggere. benissimo al peso (benissimo) e lo 
hanno esplicitamente dimostrato quei senatori 
che sono intervenuti in questa discussione, 
ed in particolare, me lo consenta, l'onorevole 
Wollemborg, il cui discorso fu materiato di una 
analisi benevolmente implacabile· (Ilarità). Il 
Senato conta troppi uomini esperti nel Governo 
della pubblica finanza percl1è possa essere sfug­
gita la ragione del mio désiderio, e del desi­
derio del Gòverno, _di veder concesso l'_esercizio 
provvisorio no_n sulla base delle· previsioni del 
novembre scorso, ma sulla base di quelle che 
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io vi ho sostituite. Credo quindi ·che mi sarà 
concessa per buona, dato lo scopo, la tattica di 
voler consacrate con un atto legislativo le po­
sizioni faticosamente raggiunte; 

Si sono fatte da più parti risalire al ministro 
delle finanze le colpe ed i meriti delle econo­
mie nelle spese. Desidero_ che i meriti vengano 
equailìente d_istribuiti fra i miei colleghi. Io 
mi addosso il peso delle colpe, senza dichia­
rarmene tuttavia pentito. 

Devo però ricordare che _tutt_~ le economie 
introdotte furono discusse e concordate coi mi­
nistri responsabili, assistiti dai loro direttori ge­
nerali, vagliando le spese capitolo per capitolo, 
secondo l'esperienza del passato, le informa­
zioni di cui si poteva disporre ed i nuovi pro­
grammi amministrativi. 

Può darsi, onorevole vVollemborg·, che taluna 
delle mie cornici si riveli, nel corno dell'eser­
cizio, insufficiente alf ampiezza del quadro. È 
strano però che ella non abbia trovato in quel 
vasto labirinto conta.bile di cui è, come di molte 
altre cose, profondo conoscitore, nessun quadro 
troppo piccolo per le mie cornici. 

WOLLEl\iBORG. Si fi:J- quel che si può! 
DE STEFANI, ministro clelle finanze .. Non 

me ne dolgo. Al ministro delle finanze non è 
consentita alcuna lamentazione; perchè la im­
perturbabilità e la serena pazienza costituiscono 
un suo dovere professionale. I dubbi che si 
sono espressi non mi sorprendono e sono cer­
tamente autorizzati dalle passate esperienze 
e dalla novità parlamentare e tecnica degli 
uomini e delle cose. 

Io anzi ringraziò queste anime dubitose per­
ehè costituiscono il migliore ausilio del ministro 
delle finanze, il quale nel suo discorso di Mi­
lano ha dichiarato di sperare che la nuova e 
confortante situazione finanziaria rion q.ebba 
essere notevolmente spostata dalle nuove spese, 
che si possono fin da ora presumere, purchè 
non sopravvengano circostanze che escano dal 
quadro delle ordinarie previsioni. 

È forse anche opportuno che io ricordi al 
Senato le mie parole: « In ogni previsione che 
sia concretabile in cifre, ci sono• intorno ad 
esse degli elementi imponderabili di speranze 
e di timori, che si risolvono in una valutazione 
spirituale, in un bilancio morale accanto al 
bilancio contabile. 

« Il bilancio morale delle entrate e delle 
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spese - dicevo in ·quella occasione - non pe~­
giora nel mio animo il bilancio contabile: perchè 
alla valutazione delle possibilità sfavorevoli con­
trappongo la valuzione compensatrice delle 
possibilità favorevoli di entrate più abbondanti 
del previsto, dovute ai nuovi ordinamenti e àlla 
ripresa della economia nazionale e, per quanto 
riguarda le spese, le possibilità derivanti, dalle 
ulteriori revisioni e dalle riforme già ideate, 
oltrechè dai migliorati controlli amministra­
tivi ». La volontà del capo del Governo è anche 
in questo campo decisissima1 e quando c'è da 
troncare una spesa parassitaria, ve lo assicuro, 
egli maneggia la matita con furore, com.e il 
boscaiolo maneg·gia la propria ascia. 

La singolarità del rivolgimento politico cui 
si riconduce il Governo fascista consiste • ap­
punto nel rispetto e nella volontà ricostruttrice 
degli ordinamenti finanziari e della ecònomia 
della Nazione, e nella scelta sapiente tra quello 
che dovevasi distruggere e quello che dovevasi 
conservare e migliorare. Per questo riguardo 
io i1on credo che il rivolgimento dell'ottobre 
scorso abbia frequenti riscontri nella storia. 

:M:i consenta il Senato che io ricordi un or­
dine di servizio che Benito Mussolini :inviava 
il 13 maggio alle LL. EE. i singoli ministri. 
Dice quest'ordine di servizio: « Col discorso dei' 
ministro delle finanze il governo fascista ha 
assunto di fronte alla Nazione l'impegno di 
non eccedere le somme stanziatb nei nuovi bi­
lanci, a meno che non ·intervengano circo-

-stanze straordinarie. Sono certo che i miei col­
laboratori porranno ogni cura perchè l'impegno 
sacro sia mantenuto ». Questa singolarità del 
rivolgimento fascista che dimostra l'alto senno 
di Colui che ci ha guidati e ci guida, fu ri­
levata dagli studiosi di cose socia)i, dalla 
stampa, dagli uomini politici anche degli altri 
Paesi, ed è con legitthno orgoglio di gregario 
che io ho voluto ricordarla in questo luogo. 

Il Senato ha avuto parole di alto consenso 
per la nostra opera di unificazione e di raf­
forzamento dei controlli finanziari. Sono lieto 
di aver prevenuto il desiderio ieri eRpresso 
clàll' onorevole Luigi Luzzatti, sulla vig·ilanza 
degli impegni. Ho già disposto perehè accanto 
al conto del Tesòro ci sia un contò mensile 
degl1 impegni. 

LUZZATTI. Quello che si faceva ... 
DE STEFANI, minist1·9 delle finanze ... ma 

che non si faceva più, e che darà modo ai 
singoli ministri e a me di regolare le spese in 
relazione al graduale esaurirsi degli stanzia­
men ti, e al Parlamento e alla Nazione di se­
guire· e controllare e giudicare l'opera an11ni­
nistrativa è finanziaria del Governo. 

Spero che l'onorevole Luzzatti non si dorrà 
cli questa anticipazione spirituale. 

LUZZATTI. È una ripresa di quello che si 
faceva. (Si ride). 

DE STEF ANI; m,inistro delle finanze. Ho 
anche esumato dalla sua obliata sepoltura l' ar­
ticolo 37 della legge sulla contabilità generale 
dello Stato, che prescrive al ministro delle 
finanze di non consentire nessuna ~pesa senzn, 
che siano determinati i mezzi con cui provve­
dervi. 

Trasformando.la frase che ho udita., mi pare, 
dall'onorevole Rolandi Ricci, dirò che abbiamo 
dovuto uscire dalla legalità per ottenere l' ob­
bedienza alle leggi. 

Credo che questa notizia sul controllo ~egli 
impegni e sul finanziamento delle nuove spese 
avrà il consenso di quest'Alta Assemblea. 

Dissi nel mio discorso di lVIilano, ed ho ripe­
tuto alla Camera il 30 maggio scorso, che il 
Governo ha avuto la singolare fortu1:1a, a mal­
grado le mutevoli vicende della vita econo­
mica interna e internazionale, di poter tener 
fede, nello svolgimento della propria attività fi­
nanziaria, a q nella linea di azione che esso si 
era originariamente tracciata e che venne e­
splicitamente definita nei discorsi del Presidente 
del Consiglio, del defunto ministro del tesoro, 
e in quelli che io stesso ho avuto occasione di 
pronunciare alla Camera ed al Senato il 26 ed 
H 28 novembre scorso. Questo vuol dire che il 
programma, del Fascismo corrispondeva e· c6r- -
risponde anche in questo campo agli interessi, 
alle necessità, alla coscienza finanziaria della 
Nazione. 

l\'Ii permetta, onorevole Wollemborg, di ri­
cordare al Senato la fede da lei espressa nel-
1' azione delle forze riparatrici e specialmente, 
come ella disse, delle forze riparafrici della naa 
tura; la fede che_ ella ebbe durante la guerra 
ed anche dopo la g·uerra, e da lei per quest'ul­
timo periodo manifestata nei suoi scritti e nei 
suoi- discorsi tra il 1921 ed il 1922. 'Io credo di 
poterle chiedere: perchè ella poteva manife­
stare il suo ottimismo nelle giornate più gravi 

' 
I _____, 
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òclla Nazione ? Quali furono queste forze da 
lei innominate della natura ? Se ella vorrà dare 
un contenuto materiale a questa astrazione, 
trovera sulla propria via il fante ed il fascista: 
due nomi ed una sola cosa. (Bnwo). Queste 
furono le forze riparatrici della natura! 

Non tema il Senato che l'elogio o la cri­
tica addormentino o rendano perplesso il Go­
verno: vi sono ancora dei problemi aperti, ne 
abbiamo perfetta coscienza. Vi sono dei 1rnnti 
oscuri. Quei problemi, per quanto da noi di­
pende, saranno risolti e questi punti gradual­
mente chiarHi. 

Bisogna sopratutto essere tempisti. .Alcuni di­
cono che il ministro delle finanze batte un passo 
troppo rapido, altri un passo troppo lento. Io 
batto il passo che mi viene dal mio tempera­
mento e insieme dalla necessita. di superare gli 
ostacoli frazionandoli. Mi si invita a deliberare 
con maggiore speditezza in rirnteria tributaria. 
Devo rispondere che la riforma è in corso, che 
essa è anzi nel suo pieno e razionale svolgi­
mento. Di riforme puramente letterarie. ve ne 
sono state moltissime: voi le conoscete. L'Italia 
era un poco il paese de11e riforme stampate: e 
questa fu talora la sua fortuna. I pieni poteri non 
implicano una velocità pazza, aprioristica: certo 
velocità sono obbligate e non si possono supe­
rare senza rendere vana e distruttiva l'azione. 
Gli uffici sono quelli che sono: se rovesciassi 
su di essi un lavoro sproporzionato alla loro po­
tenza, ne sarebbero paralizzati e la trasforma­
zione rimarrebbe un ordine del ministro o non 
eseguito o male eseguito (benissi?no). Le pos­
sibilità pratiche g·overnano esse il ritmo del­
l'azione. Le riforme debbono essere saldamente 
piantate sin dal loro inizio. La loro fortuna, il 
loro rendimento dipendono dal modo con cui sono 
nate, con cui furono originariamenle attuate. 

Nel mio discorso- di Milano, da cui molti 
hanno ·ritagliato dei frammenti per farsene un 
oggetto di consolazione o un piccolo bersaglio, 
ho accennato al riordinamento • delle imposte 
dirette. Quello che si è fatto sin qui documenta 
con tutta evidenza che la riforma è in pieno svol­
gimento. La riduzione dell'imposta sugli ammi­
nistratori e dirigenti delle societa commerciali; 
l' abolizione del contributo straordinario di 
guerra; l'estensione dell'imposta di ricchezza 
mobile a· certe categorie speciali cli salariati, 
speciali a riguardo dell'opera prestata e delle 

condizioni del loro contratto di lavoro; l'esten­
sione dell'imposta di ricchezza mobile ai redditi 
mobiliari dei proprietari coltivatori e dei coloni; 
la poderosa opera, in corso di esecuzione, di 
revisione e di aggiornamento delle rendite 
censuarie; la predisposta revisione g;enerale dei 
redditi edilizi costituiscono delle posizioni che 
io intendevo raggiungere per poter sicura­
mente avanzare, per creare una base adatta 
all'applicazione della futura imposta comple­
mentare e al riassetto delle finanze locali. 

Che cosa si intende quando si dice che deve 
procedersi senza ulteriori inclug·i? Ecco come 
si esprime la vostra Commissione cli finanze: 
« Ulteriori indugi nel deliberare in proposito 
farebbero rinvinre l'applicazione della riforma 
a tempo molto lontano, e quindi quel processo 
di semplificazione tributaria che è nei lodevoli 
propositi del Governo, per questa parte, che è 
la preminente nel sistema tributario, si arre­
sterà o almeno diventerà di una esasperante 
lentezza ». 

Ora io sono certo che la vostra Commissione 
cli finanze nella sua alta con1petenza ricono­
scerà la hnpossibilita assoluta della immediata 
revisione dei redditi edilizi e della applicazione 
dell'imposta complementare, su basi tuttora spe­
requate, mentre ferve intensa negli uffici l'o­
pera gravosa per la esecuzione dei provvedi­
menti già presi. Il voler forzare il passo con­
durrebbe a paralizzare g'li uffici e a compro­
mettere l'azione in corso ed anche la liquida­
zione, che deve essere ]a più rapida possibile, 
delle superstrutture tributarie di guerra. La 
materia prima non deve accumularsi nei ma­
gazzini, ma passare tutta a,lla lavorazione senza 
ingorghi e senza interruzioni di lavoro. 

Io pregherei il Senato di consentire in q ne­
sto criterio, che è desunto dalle concrete os­
servazioni della realtà. O Hi vuol forse che il 
Governo deliberi una riforma formalmente or­
ganica in libri, in sezioni, in capitoli, in arti­
coli, con un'adeguata relazione e con le sue 
brave disposizioni transitorie? Ammaestrato 
dai precedenti e uniformandomi anche in que­
sto allo stUe del nostro Governo e per rispetto 
pure a quei criteri di psicologia finanziaria, 
cui ha molto opportunamente accennato l'ono­
revole senatore ·wollemborg l'altro giorno, io 
non condividerei l'idea di separare nel tempo 
la deliberazione dalla esecuzione, nel senso cli 
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creare unl't forma senza vita e che non possa uno è a Roma - dal 15 maggio. Non credo che 
esser vivificata nell'atto stesso della sua crea- ih questo campo mi si possa fare l'accusa di 
zione. . lentezza. 

Io pregherei il Senato di voler ascoltare la Procedono pure i trasferimenti dall'ammini-
lettura di du~ ordini del giorno, l'uno del sena- strazione cei1tr1;1,le agli uffici esecutivi e alle in­
tore Pozzo e l'altro dello stesso onorevole Fer- tendenze di :finanza. 
raris, votati in occasione della conclusione degli Anche le proposte dell'onorevole Ferraris 
studi preparatori del disegno di leg·ge 25 no- sono state da tempo realizzate. 
vembre 1921. Dice l'ordine del giorno del seJ A compenso del lavoro che ho compiuto 
natore Pozzo: fin qui, chiedo al maestro di avere fiducia nel 

« La Commissione, convinta che, affinché i suo antico allievo e riei suoi criteri -anche per 
sµoi studi abbiano il frutto sperato, e più an- la scelta del momento dell'esecuzione. (Eono­
cora le disposizioni tributarie possano dare un 1·evole Ferràris fa cenni di assenti11ie1ito). 
rendimento adeguato alle esigenze del bilancio La vostra Commissione ha anche sollevato 
e venire applica.te con giustizia distributiva, è qualche dubbio sulla possibilità di un gettito di 
indispensabile che gli organi dell'amministra- 600 milioni della imposta straorcl.inarfa sul pa­
zione :finanziaria e specialmente le agenzie delle trimonio. 
imposte siano messi in grado di funzionare, WOLLEMBORG. Io ci credo! 
mentre è notorio che il personale per l'esodo . DE STEF ANI, m.inist1·0 delle finanze. Io 
di molti agenti e per la chiusura dei concorsi conosco e condivido, onorevoli senatori, H vo­
è stato notevolmente r_idotto, esprime il voto stro pensiero recondito su questa imposta ... 
che il Governo voglia adottare ì necessari prov-. PRESIDENTE: È st~to mtmifestato, ed anche 
vedimenti per rinvigorirlo, facendo sì che anche chiaramente, onorevole· ministro. (Ila1·itù). 
le nuove reclute siano per cultura e prepara- WOLLE1VIBORG. Bisogna trov&,re H modo di 
zione adatte all'arduo compito». Ed ecco l'or- riscuoterla, questa imposta! 
dine del giorn() del senatore Ferraris ·: « La ·DE STEF ANI, ministro delle finanze. Pre-
Commissione esprime il voto: cisamente. La lotta alla quale ieri accennava, 

« a) che nessuna esenzione da. imposte e da• .con la consueta arguzia giova.une, l'onorevole 
tasse debba essere conceduta se non dal mini- . Luzzatti, lotta tra il ministro del tesoro e· il 
stro delle finanze, al quale deve spetta.re esclu- . ministro delle :finanzeJ si svolge appunto in ·me 
sivamente l'iniziativa delle relative disposi- a proposito di questa imp~sta, rompendo. 1'u-
zioni legislative e amministrative; nità délla mia anima ... 

« b) che g·li"altri ministeri, ove vogliano con- LUZZATTI. Ma poi bisognerà che la con-
cedere aiuti a speciali forme di produzione o cili ! 
ad istituzioni sociali, lo debbano fare mediante . DE STEF ANI, ministro delle finanze. Vi 
stanziamenti da iscriversi regolarmente nei loro confesso che il ministro del tesoro ha netta­
bilanci; mente battuto in questo campo il ministro delle 

e: e) che si.a fatto divieto ai. ministeri di- finanze (Benissimo!), che lo aveva generato. 
versi da quello delle finanze di creàre dei (Ilarità). 
contributi di carattere speciale destinati a Io intendo abbreviare però il vostro giusto 
speciali spese della loro gestione o a enti au- dolore e confortarlo anche con la obbedienza 
tono mi da essi creati ». alla legge da parte i dei trasgressori. L'aumento 

Il Senato conosce le assidu~ cure destinate a · di 100 milioni nel gettito per l'esercizio 1923-
rinvigorire gli uffici finanziari. Per colmare, ala 1924 è giustificato dai nuovi accertamenti e 
meno parzialmente, i grandi vuoti degli_ uffici dalle seguite rettifichè. In quest'ultimo periodo 
esecutivi, in data 16 noYembre venne bandito si ebbero 48,204 accertamenti. Si tratta di un 
un concorso per 1500 posti di volontario che si cospicuo numero di nuovi disgraziati! (Si ride). 
chiusè il 15 febbr~io 1923, e che 'venne giudi- • v\TOLL.EMBORG. Non tutti, molti erano di-
dicato, benchè i concorrenti ammontassero a sertori. ; 
7371, in quarantotto giorni. I nuovi volontari DE STEF ANI, minist?no delle finanze. · .... di 
sono tutti. in servizio .nelle provincie - rn:)anché . cui 30,665 dieclero luogo ad accordi con la fi-
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11anza per un patrimonio netto di due miliardi 
cinquecentonovantaquattro milioni (Coinmenti). 
Vennero .anche concordate fino al 31 marzo 
28,299 rettifiche con un aumento complessivo 
di due miliardi cinquecentocinquanta milioni 
sulla cifra denunziata. Sono peccati veniali d'èi 
contribuenti! (Ilarità) . . 

Si sono pertanto acquisiti alla tass[tzione al­
tri dnque miliardi di ricchezza imponibile. E 
tutto questo in grandissima parte fra il mese 
cli gennaio e il mese di marzo di quest'anno, 
conchiuclendo anche nello stesso periodo con i 
contribuenti 4000 ri?catti sui 9079 stipulati dalla 
istituzione dell'imposta a tutto il 31 marzo 1923. 

In g·enerale, nella previsione delle. entrate, 
delle maggiori entrate, credo di essermi inspi­
rato a criteri della più stretta prudenza, cal­
colandole in 442 milioni al netto dovuti par­
ticolarmente alle imposte • dirette e alla for­
tunata tassa sugli affari. 'Le mie previsioni 
vennero anche accettate, e non è piccola ven­
tura, dall'onor. Wollemborg. (Ilarità). 

Credo però che· le mie previsioni pecchino 
leggermente per difetto, il' che è un peccato di 
cui io stesso mi assolvo, e ·di cui credo mi as­
so lvera anche Luigi Luzzatti il quale, nei suoi 
50 anni di vita finanziaria, che ha saputi vi­
vere con cuore di apostolo, ha sempre ten:iuto 
la scarsa previsione della spesa, mai la scarsa 
previsione dell'entrata. (Il senatore Luzzatti 
accenna col capo). Io però non voglio entrare 
nella controversia tra questi spiriti magni: pre­
ferisco invece ricordare al Senato· che nei primi 
u.ndici mesi dell'esercizio in corso si è avuto 
un miglioramento di 111 milioni nelle entrate 
trìbutarie ... 

vVOLLEMBORG. Le entrate fanno il loro do­
vere! 

DE STEFANI, ministro delle finan.z-e. ...in 
confrònto del corrispondente periodo del '21-::22 
e di 470 milioni in confronto della previsione 
fatta per l'intefo esercizio. Io assicuro anche 
la vostra Commissione sulla sufficienza dello 
stanziamento per gli interessi dei buoni polien­
nali, nel quale ho tenuto conto della trasfor­
mazione dei buoni ordinari scaduti e degli in­
teressi derival1ti dalle eventuali nuove emissioni. 

E vengo a un altro punto : la riduzione 
dello stanziamento di 78 milioni sui 500 ante­
riormente destinati all'acquisto .dei tabacchi ha 
messo il mondo a rumore e per poco io non 

passavo alla storia come un insigne giocoliere. 
lVli sia pertanto consentito c!,i ricordare che nel 
mio discorso di Milano ho nettamente distinto 
l'ammontare delle economie realizzt=tte da que­
sta riduzione di 78 milioni, che non è, come io 
dissi allora, una economia nella spesa, 11111 un21J 
diminuzione di stanziamento consigliata dalla 
esuberanza delle scorte e dalle migliorate con­
dizioni di acquisto dei tabacchi. 

Con i pieni poteri finanziari il ministro delle 
finanze ha ottenuto. anche il potere di dire la 
verità: io non garantirei cli poterla dire in 
ciltre condizioni. (Ilarità). 

Con q nesto che ho detto fin qui, io spero di 
aver chiarito i dubbi della vostra Commissione 
per quanto _:riguarda la mia amministrazione. 

Devo ancora un ultimo chiarimento sul tema 
della circolazione di Stato e cioè sul passaggio 

, dalla circolazione bancaria alla circolazione di 
Stato del biglietto da 25 lire. Con questo pas-

. saggio s'intese attenuare lo. squilibrio tra le 
proporzioni del logoro dei biglietti da cinque e 
dieci lire e gli attuali mezzi di contazione e 
produzione e anche rendere meno gravi per il 
Tesoro le spese relati ve cli sostituzione. 

Aggiungo che anche la minuta circolazione 
di Stato procede verso il suo risauamento: 
parlo del suo risanamento materiale effettuato 
con la sostituzione che dovrà essere in non 
lungo tempo compiuta dei buoni di cassa car­
tacei con quelli di nichelio: è anche una que­
stione di dignità nazionale! (Bene). 

Ho avuto appunto ieri l'onore cli presentare 
al vostro illustre. Presidente una delle prime 
prove del nuovo buono di nichelio da due 
lire, recante da un lato l'effigie del nostro 
Sovrano e dall'altro il fascio littorio, disegnato 
sotto la guida, di Giacomo Boni, interprete vi~ 
vente dello spirito di Roma. 

Riassumendo questa parte del mio discorso, 
voglio ricordare, perchè su ciò si fissi il pen­
siero d0l Senato; che le nostre note di varia­
zione non eostituiscono un . punto di arresto, 

. non documentano l'esaurirsi di una forza, ma 
sono la determinazione di un momento tran° 

. sitorio della nostra attività, che sarà ripresa 
con maggiore energia quando lo consentiranno 
gli ozi parlamentari. 

Deyo anche alcune brevi risposte agli ono­
revoli senatori che mi hanno fatto l'onore cli 
occuparsi della mia t'ottività flnanzinria. 

( 

:I 
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Mi è particolarmente penoso l'addebito di 
aver gra,rato l'agricoltura, mentre io ho con­
t,muta l'aliquota dell'imposta di ricchezza mo­
bile sui redditi agrari in limiti ben inferiori 
alla misura ordinaria e a quelia che era stata 
disposta dai miei predecessori. Ricordo al Senato 
che, sopratutto nell'interesse della proprietà 
immobiliare, ho bloccato le sovraimposté comu­
nali e • provinciali e nella politica doganale e 
nella politica dei trattati ho tenuto presenti le 
necessità dell'economia agraria. 

Quando il Governo avrà compiuto la propria 
opera di riordinamento tributario e degli isti­
tuti che gTavano in misura sproporzionata sul­
l'agricoltura, io credo che potrò dimostrare che 
il Governo le ha dato più di quanto le abbia 
chiesto. 

Assicuro l'on. Niccolini che il problema della 
economicità e della comodità delle ··assicura-· 
zioni sociali sarà anch'esso affrontato e risolto. 
(Avp-rovazioni). Non esistono immunità di fronte 
al Governo nazionale ! 

Ho accennato anche alla nostra politica do-
. -ganale'. Non saranno certamente sfuggite alla 
consueta e meditata diligenza del Senato le 
dichiarazioni che io, per conto del Governo, ho 
fatto_ àlla Carri.era in materia . di• politica doga-· 

. nale. Nè sarà, ad esso sfuggito il provvedimento 
preso nell'ultimo Consiglio dei ministri, e che si 
propone sia riprodotto nelia tariffa nostra, col 
quale si aboliscono o si riducono a misura in­
significante i dazi su certe derrate alimentari 
di consumo generale. Qui il ministro delle 
finanze ha allargato la propria borsa. ----

La persistenza degli alti prezzi sul mercato 
al minuto, non spiegabile in molti casi con 
l'andamento del costo di produzione o d' im­
porta.zione, ha richiamato da tempo l'attenzione 
del Governo, che, senza ricorrere a provve­
dimenti anti-economici, che questo Governo 
non intende adottare, vuole ottenere • per . via 
indiretta la riorganizzazione dei mercati, l'uni­
ficazione dei prezzi, la riduzion.e degli inter" 
mediari, cui concorrei~à anche la tassa di scam­
bio e. in generale 1,.ma più stretta corrispon­
denza tra i prezzi all'ingrosso e i prezzi al . 
minuto e tra. i prezzi delle stesse cose in luoghi 
cli versi. • • 

Il ministro delle finanze .è un poco la viHima 
dell'enorme tastiera che gli si è affidata, spe­
cialmente da quando è avvenuta la fusione del 

ministero della spesa con .quello dell'entrata, 
tastiera in cui ciascun tasto ha risonanze vicine 
è lontane e produce neg·li uomini le più svariate 
manifestazioni, che vanno dal giubilo al rim­
provero. Non consentirei più del rimprovero 
platonico e credo di averlo dimostrato. 

L'onorevole Rolandi Ricci, che è certamente 
un grande avvocato, ha voluto fare oggetto delle 
sue interrogazioni tre punti, scelti - lo devo 
riconoscere - con fine e direi quasi professionale 
accortezza ; tre problemi che invano uomin,i • 
eminenti. per autorità politica e per competenza 
hanno cercat0 fin qui di :r:isolvere; e cioè: la 
sproporzione tra il valore della lira italiana e 
il valore del franco francese; l'evasione dagli 
oneri tributari dei . redditi - mobiliari; il rior­
dinamen:to • delle finanze locali e di quelle delle 
Opere pie. Quest_'ultimo problema è H più 
dominabile e ad esso si sta provvedendo. Di 
esso ha parlato con profonda passionè il sena~ 
tore D'Andrea, appellandosi al mio cuore~ ben,. 
chè io ne abbia delegato i palpiti .-:- ad evitare 
diuturne sofferenze - al Presidente del ÒÒnsi-

• glio e ai ·miei colleghi del ·Gabinetto: (Ilarità). • 
L'onorevole Rolaùdi Ricci ha detto assaichia­

ramente al Senato che egli si attende da me 
una· precisa risposta. Io credo che egli abbia 

··voluto dire che si. attende una risposta dal­
l'opera concreta del Governo, perchè non posso 
pensare che, data la sua • esperienza· politica 
e tecnica, mi ... abbia richiesto una risposta 
verbale. 

Potrei, sì, dargli delle risposte evasive, dirgli 
per ·esempio che i cambi saranrro avvantaggiati 
dal riassetto dell1t privata e della pubblica eco­
nomia (ilarità), dal concorso della produzione 
italiana nel commercio internazionale, dal com­
piersi senza ulteriori scosse della smobilita­
ziop.e bancaria,_ dal buon nome· che l'ItaFa va 
acquistandosi all'estero nel campo délla finanza, 
deH' amministrazione .e in quello dell'ordine 
economico e sociale. Potrei dirgli, a proposito 
delle lamentate evasioni, che i dividendi che 
le società distribuiscono fra gH azionisti sono 
anche oggi dècurtati • della imposta di· ric­
chezza mobile sul rèddito_ sociale e che gl'in­
teress'i dei prestiti pubblici ne sono legittima­
mente esenti e che tale • esenzione • è stàta 
già capitalizzat~ a favore dello Stato attra­
verso il minor costo del danaro .. (Commenti). 

Su- quest'ultimo punto io çl.evo però dlchia-. 

! 
------'----:-----'-------'-----'--------"_..:..:...._..:..:....;;.::....._..:..:....~_..:..:...._:_.è..__;~_;__:_;c.....c.:__~..c.:::...:.:l_~:__~ .·. ~_j 
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rare, colla massima energia e per sradicare 
ancorn una, voita i rinascenti equivoc.i, che il 
Governo fascista non intende venir meno agli 
impegni che lo Stato ha formalmente assunti 
(Bene! Draro !) . 

Io non so se l'onorevole interrogante sarà 
soddisfatto, come io lo sono, della rni:,mrata 
confidenza (Ilw ·ità). 

Ho parlato cli una mia anticipazione spiri­
tuale nei confronti clell' onorevole Luig·i Luz­
zatti a proposito del controllo sugli impegni. 

Per equità distributiva debbo parlare di una 
mia anticipazione spirituale nei confronti clel-
1' onorevole 'iVollen1 borg, il q nale ba giustamenté 
osservato che la imposta del 15 per cento 
:rni titoli al portatore è pagata soltanto dagli 
uomini ingenui o dai buoni cittadini; gli altri, 
dicevn, i più scaltri, e io preferirei dire i cat­
tivi cittadini, riescono a sottrarvisi, trasfor­
mando i loro titoli al nome, nel periodo del 
pagamento del dividendo e degli irrteres.si, tras­
formandoli poi nuovamente al portatore dopo 
avvenuta la riscossione. Io ho il piacere dico­
municare al Senato e all'onorevole \iV ollemborg 
in partkolare che nel Consiglio dei ministri 
del giorno 5 corrente si è approvato uno schemn 
di decreto rivolto anche ad impedire la frode 
che egli giustamente lamenta dell'imposta sui 
titoli al portatore (Benissimo). 

Come si vede, la velocità dell'azione qualche 
volta supera la velocità della critica (Ilarità). 

L' on. vVollemborg ha voluto rifare i miei 

conti ed ha trovato delle differenze nei miei 
risultati. 

Parlerò anch'io con franchezza. C'è una dif­
ferenza cli 21 milioni. e più precisamente di 
lire 21,316,218 e 62 centesimi, di cui troverà 
.fa spiegazione a pagina 24 della nota prelimi­
nare al nuovo bilancio di previsione. È una 
piccola • cosa. V'è un'altra differenza di 121 mi­
lioni tra i 563 milioni indicati dall'onorevole 
Wollemborg come maggiori entrate, e i 442 
più modestamente da me precisati allo stesso 
titolo nel discorso di Milano. 

Se lei, onorevole Wollemborg, rileggerà 
quella parte del mio discorso, troverà che que­
ste maggiori entrate vennero calcoh1te al netto, 
e cioè depurate di 121 milioni che costituiscono 
un passaggio di fondi dipendente dall'istituzione 
del Provveditorato Generale dello Stato .... 

WOLLEMBORG, Anche i 563 sono al netto. 

DE STEF ANI, nlinist1·0 clelle finanz.e . ... C'è 
una terza differenza, di 100 milioni1 perchè 
l'on. ·wollemborg calcola come maggiore en­
trata del bilancio generale dello Stato (può anche 
farsi così, se si vuole) i 100 milioni previsli per 
mag·giori entrate ferroviarie. Ora, il rapporto 
tra il bilancio forroviario e il bilancio dello 
Stato sta Lrnieamente nell'avanzo o nel disa­
vanzo del bilancio ferroviario. 

C'è una quarta differenza di 20 milioni deri­
vante dal fatto che l'onorevole 'IV ollemborg 
tiene conto nei suoi calcoli, cli cui del resto gli 
sono riconoscente, delle partite di giro) dalle 
quali invece nei miei 110 fatto astrazione, e cli 
più ne tiene conto soltanto nei riguardi delle 
spese, non delle entrate; queste sono q nestioui 
di forma contabile1 ma non è poi assolutamente 
vero che il ministro delle finanze nel determi­
nare l'ammontare dei pagamenti per lavori 
pubblici (è qui presente b mia vittima) nella 
Cifra cli un miliardo pel prossimo e per i fu­
turi esercizi, abbia confuso contabilità che si 
riferiscono ad oggetti cli versi: il ministro dei 
lavori pubblici potrà pagare nell'esercizio 192:1-
1924 un milìardo fra competenze e residui, senza 
che perciò le contabilità delle competenze siano 
state o siano per essere confuse con le conta­
bilità relative ai residui. 

Con questa soluzione io ho voluto graclLrnre 
le scadenze dei pagamenti, e l'ho fatto per 
evitare che sulla cassa si concentrassero, in 
un solo esercizio, oneri insopportabili. Il mi­
nistro dei lavori pubblici avrebbe potuto im­
pegnare la, cassa in un solo esercizio per l'in­
tero ammontare cli quei resiclui1 e cioè per 
circa uu miliardo e 300 miliod. 

Nessuna confusione dunque, a mio modo di 
vedere7 nessun trasporto di fondi da esercizio 
a esercizio: lo spirito di Gaspare Finali può 
rimanersene tranquillo, malgrado l' appello 
dell1 onore':ole Wollemborg. (Ilarità). 

·Deve essere sembrato al Senato che io sia 
ormai esperto in quest'arte della preordinata 
confusione tra il conto delle competenze e il 
conto dei residui, anche per l'addebito che mi 
venne fatto a proposito del trasporto dei fondi 
dei bilanci dei ministeri della guerra e della 
marina a quello dell'interno per le spese del­
l'areonautica. Si tratta uuicame·nte di uno spo­
stamento di gestione da quelle amministra­
zioni a questa, e non di un espediente per 
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valersi dei residui per il pagamento di spese 
che ai residui non possono essere attribuite. 

Le cose dette nel mio dis,corso di Milano 
hanno resistito a qualsiasi confutazione. Ripeto 
anche qui -che se a vessi commesso _cl egli eàori 
li avrei riconosciuti. Vero è però che la cor­
rispondenza del consuntivo col preventivo di~ 
pende dalla volontà, dalla tenacia del Governo. 
La distinzione fra disavanzo effettivo e disa­
vanzo reale l'ho ereditata insieme con molte 
altre cose che avrei preferito non ereditare. 
JHa quando si vada intesi sul significato tecnico 
e non volgare delle parole, la distinzione è 
utile perchè risponde a una realtà finanziaria 
e q nindi a una realtà contabile. 

E vengo al prestito per il risarcimento dei 
dmrni di guerra. (C01n,nenti). 

L'onor. ,Vollemborg, benchè dichiari di non 
disapprovare il nuovo modo di risarcire i danni 
di guerra, non ha voluto darmi atto che con 

_ questo modo, accettato patriotticamente dalle 
nostre popolazioni, il Governo ha migliorato 
di oltre un miliardo la situazione patrimo­
niale dello Stato ... 

vVOLLEMBORG. Ho eletto che ha risparmiato, 
non ho eletto la cifra precisa. 

DE STEF ANI, ministro cleUe finanze. Ha 
parlato cli falcidia ... 

WOLLE1\1BORG. Per i danneggiati, si. 
DE STEF ANI, niinistro delle finanze. l\:Ii fu 

chiesto: si può fare un debito nuovo cli 1500 
milioni a fine cli eliminare una somma pari 
di disavanzo? Rispondo : non si tratta cli un 
debito nuovo, ma cli un debito che preesisteva 
e che anzi ho ridotto nella sua entità com­
plessi va. Questo è il punto. Si ha così l'aria di 
dire che il provvedimento fu preso alla - vi­
gilia del discorso di lVIilano, per confondere i 
filistei! (Si sorride). Il Governo è abbastanza 
forte per non ricorrere a questi ripjeghi. Si • 
tratta invece di una operazione di_ tesoro di 
notevole portata e che ci consente una mag­
giore tranquillità nei riguardi della cassa. 

Non condivido neanche l'opinione che questo 
modo di pagamento possa condurre ad una 
inflazione sensibile per importanza e per clu~ 
rata. La questione non mi era sfuggita ; io l'ho 
accuratamente studiata. Il titolo sarà in parte 
conservato, in parte sostituito come garanzia 
di anticipazioni già esistenti. 

Io non voglio fare i gattini ciechi, ma ho 

fretta d1 chiudere H periodo dell'indebitamento. 
La politica del tesoto è subordinata per molti 
riguardi alla chi_usura del periodo dell'indebi~ 
tamento. Comunque, sarebbe una cattiva poli­
tica quella di sacrificare Ja stabilità dd suc­
cesso alla sua immediatezza.• · 

L'esercizio finanziario, nella storia finanziaria 
della Nazione, è un incidente. Il mio discorso 
di l\1ilano, le mie note cli variazione, le cri­
tiche e le laudi sono superate da quelle forze 
continue che costituiscono il substrato e le 
determinanti più o meno oscure e lontane 
~ella pubblica finanza. Il Governo opera non 
soltanto per l'esercizio 1923-24:, ma per dare 

. alla Nazione una muscolatura politica e finan-
ziaria potente e durevole. • 

Il la,voro nostro è appena iniziato, ma ho 
fiducia che anche per quel tanto che da noi 
si è- fatto, il voto di quest'Alta Assemblea, nélla 
quale si radunano i migliori intelletti, le più 
grandi çapacità, i ·più provati servigi, confor­
terà il Governo fascista nella propria marcia 
ideale. (Vii;issimi e genel'ali apv,lausi, molte 
congratulazioni e sb·ette cll mano). 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Diehiaro chiusa la votazione 
a scrutinio -segreto. 

Prego i senatori segretari, cli procedere allo 
spoglio delle urne. 

(I senatori segretari, procedono alla nume­
razione dei voti). • 

Hanno preso. parte alla votazione i senatori : 

Agnetti, Albertini, Amero d' Aste, Ancona, 
Artom. 

Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bat­
taglieri, Bellini, Berg·amasco, Bergamini, Berio, 
Bertetti, Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bocco11i, 
Bollati, Eonazzi7 Boncompagni, Bonicelli, Borea 
D'Olmo, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brandol_in, 
Brusati Roberto, Brusati Ugo. 

Cag.11etta,, Cagni, Calabria, Calisse, Cari:lpello, 
Campostrini, Canevari, Cannaviua, Capaldo, 
Oapotorto, Carissimo,· Casati, Oassis, Castiglioni, 
Cataldi, Cefalo, Cefaly, Oencelli, Chiappelli, Chi­
rnienti, Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Cito Filoma­
rino, Oivelli, Clemente, Cocchia, Conci, Conta­
rini1 Corbino, Corradini, Credaro, Cremonesi, 
Cusani-Visconti. 



Atti Parlamentari Senato del Regno 
~•=O•·•============~---==~~~~~ 

- 5081 -

LEGISLATURA XXVI - la SESSIONE 1921-23 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 12 GIUGNO 1923 

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D'Andrea, De Amicis Mansueto, De Blasio, De 
Bono, De Cupis, Del Bono, Del Giudice, Della 
Noce, Della Torre, Del Pezzo, Dc Novellis, Di 
Brazzà, Di Robilant, Di Sant'Onofrio, Di Terra­
nova, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, D'Ovidio En­
rico, D'Ovidio Francesco, Durante. 

Fadda, Faelli, Fano, Ferraris Carlo, Ferrero 
Di Cambiano, Foù, Fracleletto, Francica-Nava, 
• Garofalo, Garroni, Gentile, Giardino, Gioppi, 

Giordani, Giordano Apostoli, Giunti, Gonzaga, 
Grandi, Grassi, Greppi, Grossich Guala, Gual­
terio. 

Imperiali, Inghilleri. 
Lamberti, Leonardi Cattolica, Libertini, Lo ria, 

Lucchini, Lusig·noli, Luzzatti. 
1\falagodi, Malaspina, Mango, lVIanna, 11ifa,rciano, 

llfarescalchi Gravina, J'lfariotti, Marsaglia, J\.far­
tincz, Martini, Martino, ìlfattioli, 1\fayer, Mazza, 
lVIazziotti, lVIazzoni, lVIelocli'a, l.Vlilano Franco 
D'Aragona, Molmenti, 1\fontresor, lVIorello, Mor­
rone, Mortara, lVIosca, Mosconi. 

Nava. 
Pagliano, Pais, Palummo, Pansa, Pantaleoni, 

Passerini Angelo, Pavia, Peano, Pecari Giraldi, 
Pellerano, Perla, Persico, Petitti di Roreto, Piag­
gio, Pianigiani, Pigorini, Pincherle, Pironti, 
Pistoia, Pitacco, Placido, Podestà, Poggi, Po­
lacco, Porro, Pozzo, Pullè, Puntoni. 

Quartieri. 
Rajna, Rava, Resta Pallavicino, Ricci Cor­

rado, Ricci Federico, Riclola, Rolandi-Ricci, 
Romanin-Jacùr, Romeo Delle Torrazze, Rossi 
Baldo, Rossi1Giovanni, Rossi Teofilo, Ruffini. 

Salata, Sanarelli, Sandrelli, Sanjust di Teu­
lada, Sanminiatelli, Santucci, Scaduto, Scalari, 
Schanzer, Scherillo, Schiralli, Sechi, Setti, Sforza, 
Sili, Sinibalcli, Soderini, Spada, Supino. 

Tacconi, Ta:;soxii, Tecchio, Tittoni Romolo, 
Tivaroni, Tolomei, Tommasi, Torlonia, Torri­
giani Filippo, Torrigia,ni Luigi, Triangi. 

Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, Vanni, Ve­
nosta, V enzi, Vicini, Viganò, Vigliani, Vigoni, 
Vitelli, Volpi, Volterra. 

W ollemborg. 
Zippel, Zuccari, Zunino, Zupelli. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto_ per la dichiara-

Disaussioni1 f. 673 

zione di urgenza della proposta di modifica­
zioni al regolamento giudiziario : 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato. approva l' L1rgonza. 

'.235 
170 

G5 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
sull'esercizio provvisorio. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della guerra. 

DIAZ, rninistro clella guerra (segni cli cd­
lenzione). Brevi dichiarazioni mi consenta il 
Senato che io faccia per rassicurare g·li spiriti 
ansiosi del bene del nostro esercito e della effi­
cacia dei nostri ordinamenti militari e per dis­
sipare i dubbi che le mutA cifre degli stanzia­
menti possono far nascere . 

. Non deve certo il ministro della guerra chiu­
dere la sua alta cura nei limiti rig·orosi di un 
bilancio contabile; ma deve pur nella schiavitù 
finanziaria, come volle chiamarla l'autorevole 
ministro delle finanze nel suo robusto discorso 
di l\!lilano, svolgere la sua funzione con una 
adeguata libertà· tecnica, che permetta cli assi­
curare alla Nazione uno strumento rispondente 
alle esigenze della- sua difesa peT disciplina di 
spiriti e per convenienza di ordinamenti. 

Schiavitù finanziaria, mi affretto a soggiun­
gere, necessaria ed inevitabile, se noi dobbiamo 
col patrimonio di tutte le nostre forze e di tutte 
le nostre energie restituire alla Nazione la sua 
sauità finanziaria. 

Se in tempi non da noi lontani il bilancio 
delle spese per la difesa nazionale poteva quasi 
segregarsi dal diretto contatto con i problemi 
economici è• finanziari del paese, og·gi l'Italia 
nuova, risorgente dagli eroismi e dai sacrifizi 
della guerra vittoriosa e consapevole del suo 
avvenire, deve saper conciliare le necessità 
della sua difesa con le condizioni economiche 
e finanziarie della Nazione e dello Stato, inspi­
randosi nelle sue decisioni e nelle sue conclu­
sioni alla realizzazione di quella interdipen­
denza tra forze economiche e forze militari che 
costituisce il più alto fattore per conseguire il 
massimo risultato nella preparazione bellica 
della Nazione. E pur nei limiti così determi-

.\ 
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nati per le spese che la Nazione vuole consa­
crate alla sua prepara~ione ed organizzazione 
militare, l'ordinamento dell'esercito fissato col 
Regio decreto 7 gennaio 1923, n. 12, non subì 
scossa alcuna1 anzi dimostrò, di fronte alle ine­
luttabili, contigenti necessità della difesa finan­
zial'ia dello Stato, i suoi pregi e la bontà orga­
nicC\, J.ei suoi congegni. Già dissi nella relazione 
che precede il rammentato decreto che la in­
telaiatura dell'esercito di pace deve essere sta­
bilita in rapporto alle unità di guerra, che essa 
deve avere l'attitudine ad inquadrare rapida­
mente, ordinatamente ed efficientemente, all'atto 
della mobilitazione, senza eterogeneità tra loro, 
senza pericolosi dualismi, tutte le forze nazionali 
e deve essere accompagnata da sistemi tali che 
consentano cli poter effettuare fino dallo stesso 
inizio della guerra, H massimo sforzo milita1'e. 

Questo il nuovo ordinamento contempla, rea­
lizzando così fra esercito di pace ed esercito 
di guerra quel giusto rapporto e quella neces­
saria armonia, che sono indispensabili per mo­
bilitare in modo conveniente, rapido cd effi­
ciente quel numero minimo di unità occorrenti 
per la difesa dello Stato, quale è richiesta 
dalle caratteristiche e dalla posizione geografica 
del nostro Paese. 

Ora se oggi, per il dominante problema del 
risanamento della nostra situazione finanziaria, 
il bilancio della spesa dell'esercito è costretto 
in quei limiti che risultano dagli stanziamenti 
segnati nello stato cli previsione 1923-1924, 
nessun dubbio insorga sulla resistenza e capa_­
cità organica del nuovo ordinamento. Difatti 
fino dalla prima applicazione delle nuove di­
sposizioni sul reclutamento, approvate con Regio 
decreto deì 7 gennaio 1923, n. 3, sono stati 
arruolati tutti i giovani della classe 1903 risul­
tati idonei negli accertamenti sanitari definitivi 
ed incorporati nelle varie unita dell'esercito in 
piena conformità delle pre'Visioni fatte in base 
alle nuove disposizioni sul reclutamento. Ed il 
contingente così incorporato della detta classe 
di leva sarà conservato nella sua quasi totalità 
alle armi per tutto il periodo necessario ad 
assicurarne l'istruzione, nel limite massimo sta­
bilito dalla nuova ferma. 

Quindi nessun cambiamento del programma 
e dei criteri che mi servirono di guida nello 
stabilire il nuovo ordinamento; soltanto mi li­
miterò ad introdurre quelle piccole varianti 

che, senza vulnerare in alcun modo l'efficienza 
dell'ordinamento, l'istruzione dei quadri e delle 
truppe1 mi consentano di realizzare· quelle eco­
nomie nella misura che oggi è imposta dalle 
supreme esigenze finariziai~ie della Nazione e 
dello Stato. Ed in questa opera di realizzazione 
economica non mancherò di devolvere a van­
taggio della efficienza e dell'istruzione dell' eser­
cito ogni ulteriore contributo finanziario che 
venisse assicurato al· bilancio da un'oculata e 
sana amministrazione, come ho gia procurato 
di fare, e, posso dirlo, con succe~so, nel mio 
periodo di permanenza al Ministero della guerra. 

Io penso, onorevoli senatori, e sono lieto di 
porgerne a voi la più alta assicurazione, cbe 
la preparazione della Nazione, rappresentata 
dal più complesso dei suoi organismi, l' Eser­
cito, possa essere considerata ed apprezzata con 
assoluta e consapevole fiducia. L'opera nostra 
è appena iniziata, ma procede sicura con la 
dovuta energia, con fermezza, costanza e pon­
derazione, per modo che il nuovo ordina,mento 
saprà, nel suo completo sviluppo, sempre più 
fondersi con ]a vita della Nazione e dello Stato 
senza turbarne l'andamento e senza richiedere 
al paese sacrifici che oggi non potrebbe con­
sentire. 
• Quello che ieri era soltanto uria speranza e 
un proposito, è ogg·i una realtà, cui i fatti hanno 
posto il loro suggello, quello che ieri ancora 
si discuteva, oggi si concreta in un ordinamento 
che permetterà a11' esercito di consolidarsi in 
un organismo rispondente alle sue finalità. E 
credo che in tutti sia già la sensazione di questo 
progressivo consolidamento. 

Consentitemi, onorevoli colleghi, che io oggi, 
con legittimo orgoglio e con sicura coscienza, 
dica al Senatci che questa realtà infrangibile, 
questo esercito che con devoto fervore stiamo 
con la fatica di ogni giorno costruendo e orga­
nizzando, è il risultato della volontà infatica­
bile del Governo nazionale, di quella volontà 
che. con fede e con forza mira a portare la 
patria nostra al compimento dei suoi alti e me­
ritati destinJ. ( Vivi applaitsi, congratulazioni). 

Presentazione di una relazione. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
Dallolio Alberto a recarsi alla tribuna per pre­
sentare una relazione. 

---i 
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DALLOLIO .ALBERTO . .A nome dell'Ufficio 
centrale ho l'onore di presentare al Senato la 
relazione sul disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 15 marzo 1923, nu­
mero 836, concernente la emissione da parte 
dell'Istituto Nazionale delle .Assicurazioni di 
speciali Polizze a favore dei decorati dell' Or­
dine Militare di Savoia e di quelli fregiati cli 
medaglie al valor militare n. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Dallolio della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 
dell'esercizio provvisorio. 

Ha facoltà cli parlare l'onorevole ministrn 
della pubblica istruzione. . 

GENTILE, ministro della pubblica istruzione. 
Onorevoli senatori, i frequenti accenni che du­
rante questa discussione sono stati fatti alla 
pubblica istruzione, le preoccupazioni che da 
vari senatori sono state manifestate per alcune 
delle riforme già introdotte nel sistema della 
istruzione nostra, mi obbligano a domandare 
la parola e a chiedere alcuni minuti di indul­
genza al Senato. Ma, poiché nella reiazione 
della Commissione di finanze sono accennati, 
anche, alcuni dubbi per la parte del bilancio 
ehe riguarda la pubblica istruzione, io mi credo 
in dovere di esporre,.prima, brevemente qualche 
considerazione che può • servire ad eliminare 
quei- dubbi. Uno di q1testi si riferisce alla econo-

. mia che si prevede nel bilancio per effetto 
della riforma dell'amministrazione scolastica. 
Ora, la economia derivante dal trasformarsi 
della amministrazione scolastica da provinciale 
a regionale non é una grande economia.: é una 
economia di 7 milioni annui. Ma essa certa­
mente non, mancherà. La riduzione del perso­
nale è stata già compiuta secondo la nuova 
tabella organica annessa al Regio decreto 31 
dicembre 1922. L'economia, per quanto mo­
desta,_ é dunque assicurata; non di meno, il 
funzionamento della amministrazione miglio­
re1~à, perché non è esatto, come si dubita dal 
relatore, che le mansioni degli uffici regionali 
restino identiche e quelle attuali degli uf­
fici provinciali. Ciò apparirà dalla riforma 
della ~ amministrazione scolastica che verrà 

insieme con quella dell'istruzione elementare. 
D'altra parte, per quanto riguarda l'istruzione 
media, s1 sono dati grandi poteri ai présidi, 
esonerando per tal modo i provveditori agli 
studi di molte gravose attribuzioni, e un de­
centr~mento nello stesso senso sta pure per 
operarsi nel campo della istruzione elementare. 

Un altro punto della relazione si riferisce 
alla edilizia universitaria. Quanto all'assetto 
edilizio uni versi tari o, il fermo posto alle rela­
tive spese ha avuto indubitabilmente due be­
nefici effetti: primo, ha permesso una rescis­
sione dei progetti e dei propositi di spesa non 
tutti autorizzati e giustificati, e, conseguente­
mente, una riduzione del fabbisogno; alcuni 
progetti, in questa occasione, sono stati defini­
tivamente abbandonati perchè, purtroppo, bi­
sogna confessare èhe si era piuttosto largheg­
giato al riguardo per un naturale desiderio di 
sviluppo degli istituti scientifici, giusto, forse, 
ma che va contenuto entro i confini compati­
bili con le necessità del bilancio. In secondo 
luogo, questo fermo ha stimolato gli enti lo­
cali, e non soltanto le provincie ed i Comuni, 
ma anche i grandi istituti cli credito e di .ri­
sparmio e i privati cittadini a concorrere, in­
sieme con lo Stato, nelle spese occorrenti per 
l' amplia{nento dei locali universitari_. 

Una terza osservazione si riferisce al decreto­
legg·e dell'll marzo 1923, n. 883, che autorizza 
lo stanziamento di annpi milioni 36 per l'eser­
cizio 1922-23 e_successivi e per la istituzione 
di complessive 6000 scuole elementari. Il re­
latore domanda qual conto si sia tenuto, nella 
preparazione del nuovo bilancio, delle somme 
stabilite da quel decreto. Prego di considerare 
che il decreto fn pubblicuto nella Gazzetta 
Ufficiale del 1 ° maggio, quando la nuova pre­
visione 1923-24 era già stata compilata e stam­
pata . .Ad ogni modo, poichè con la revisione 
delle scuole elementari istituite negli ultimi anni 
si otterrannò sensibili economie, poiché si è resa 
manifesta la necessità di una rassegna delle 
nostre scuole elementari essendocene circa 
10.000 cli troppo scarso rendimento e che bi­
sogna perciò trasformare e ridurne il numero, 
é da sperare che non tutta la somma autori.zzata 
dal decreto suddetto· sarà necessaria. Certo, il 
Ministero amministrerà ogni suo stanziamento 
·ordinario e straordinario con la massima par­
simonia .. 
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Il quarto appunto riguarda il rinvio dello 
stanziamento di due milioni derivante dalla 
legge 6 settembre 1921 per gli impianti, l' ar­
redamento, l'acquisto dì materiale scientifico 
e didattico per gli istituti dell'istruzione supe­
riore. L'onorevole relatore ritiene tale rinvio­
troppo radicale : io non esito a riconoscere che • 
esso è radicale, e che è gTave, e a dichiarare 
che esso ha molto: pesato sull'animo non sol­
tanto del ministro, sibbene anche dell' inse­
gnante universitario. Ma si tratta di una mi­
sura necessaria poichè una riduzione doveva 
pur farsi nel bilancio della pubblica istruzione, 
e non poteva non pesare particolarmente sopra 
questa parte del bilancio poichè - se l'onore­
vole relatore riflette - la massima parte di esso 
riguarda gli stipendi del personale, dei quali 
stipendi non era certo possibile d'un tratto ten­
tare neanche una qt;talsiasi riduzione: ad og·ni 
modo, per il giudizio intorno al rinvio, che è 
un semplice rinyio, dello stanziamento dei due 
milioni che 1:sarebbero toccati all'esercizio 1923-
1924, io prego l'onorevole relatore, prego gli 
onorevoli colleghi, che hanno manifestato la 
loro apprensione su questo punto, di voler con­
siderare che ogni discussione al proposito è pre­
matura. È prematura perchè, come è noto, è 
in corso di preparazione il nuovo as;etto uni:· 
versitario e bisognerà studiare, allorquando. 
avremo l'assetto definitivo, se le dotazioni di 
cui possiamo disporre a beneficio. dei nostri 
istituti universitari~,saranno per essere, o meno, 
adeguate ai bisogni dei nostri istituti. 

In generale poi, per molte delle qsservazioni 
che sono state fatte da vari senatori intorno 
alla mia politica] scolastica, io mi permetto 
di dichiarare con franchezza che esse mi sono 
sembrate premature anche per la parte della 
mia politica scolastica che è g·ià, si può dire, 
attuata. Premature sono state per un doppio 
rispetto : in primo luog·o, perchè le riforme di 
cui si è delibata la discussione nella presente 
sessione son~ riforme da me eseguite nell' eser­
cizio dei • pieni pot(;)ri: verrà il momento _in 
cui dovremo discutere dell'esercizio che il Go­
verno avrà fatto dei poteri delegatig·li: ma sa­
remo tutti tl' accordo nel riconoscere che questo 
momento non è venuto. E-non si può ammettere 
che sia venuto, poichè l'esercizio dei pieni po­
teri è in corso d-i- svolgimento e le. riforme 
che nel campo della nostra amministrazione 

noi abbiamo incominciato ad attuare, in tanto 
potranno essere giudicate e potranno essere 
utilmente discusse, in quanto saranno tutte in­
tegrate nel sistema delle riforme cli cui fanno 
parte. 

Ora, se io ricordo che g·li appunti che in 
particolare alcuni degli onorevoli senatori, che 
si sono occupati della pubblica istruzione hanno 
fatto relativamente a quella delle riforme che 
si può dire da me compiuta,· la riforma rela­
tiva alla scuola media, non posso non lamen­
tare che le osservazioni, anche dentro l'ambito 
ristretto dell'argomento, abbiano inopportuna-

. mente anticipato una discussione, di cui non 
è ancora il tempo. 

Il mio egregio amico, l'onorevole Tamassia, 
• che mi dispiace di non vedere qui presente, 
ha dovuto riconoscere che tanti dei suoi dubbi 
e delle sue preoccupazioni erano già stati eli­
minati al momento in cui egli prendeva la 
parola, dacchè erano già state annunziate dai 
giornali le disposizioni transitorie che egli ap­
punto aveva augurato come rimedio a quelle 
che, forsé con· parola che eccedeva il suo pen­
siero, diceva ei·rori della legge. Si sarebbero 
dovuto aspettare naturalmente queste disposi- • 

• zioni transitorie, le quali disciplineranno il 
passaggio clall' antico al nuovo regime. 

È stato detto che il ministro dell'istruzione 
avrebbe fatto be:ne, in generale, a meditare 
prima di agire; io non vorrei, per· ritorsione, 
dire che bisognerebbe pur meditare prima di 
parlare; ma è un fatto che se si fosse meditato 
intorno alla necessità,· alla irnrnancabili_tà ·delle 
disposizioni transitorie, che dovevano certa-. 
mente seguire alla leg·ge organica, molte delle 
preoccupazioni eh.e, bench~ tardivamente, hanno 
trovato espressione in questa discussione, sa­
rebbero state per se stesse eliminate. 

Il senatore Pais ha detto: « Il ministro della 
istruzione ha cominciato dalla scuola media; 
perchè non ha cominciato invece, come avrebbe 
dovuto, daHa università? Non è l'università 
che forma la scuola media? Come si può ri­
formare la scuola · media se prima non si ri­
forma l'università?» Benissimo: se questa di· 
scussione noi la faremo dopo che sarà noto 
tutto il complesso delle riforme relative alla 
istruzione, voi forse _ vedrete che la riforma 
della scuola media ern, già idealmente pre­
parata da una riforma _universitaria ; e io 
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vorrei piuttosto avvertire, poichè cotesto cri­
terio di scendere dall' università alla scuola 
media e alla elementare è veramente infondato 

' vorrei piuttosto avvertire che allora sarà chiaro 
che la stessa riforma della scuola media faceva 
parte di un sistema di riforme dell' istruzione 
pubblica, le cui varie parti non erano scindi­
bili, e che non possono perciò essere separa­
tamente giudicate o discusse una dopo l'altra. 

A me pare, onorevole Pais, che nè la scuola 
media condizioni l'università nè, perciò, la pre­
ceda idealmente, nè l'università preceda e con­
dizioni la scuola media. Noi possiamo dire che 
è la scuola media che fa l'università, e pos­
siamo pur dire, _con altrettanta ragione, che 
l' università è quella che determina un certo 
sistema di scuole medi~. 

Quanti collaboriamo alla vita della scuola 
superiore, sentiamo, molte volte, che la nostra 
opera è. quella che è, chiusa dent! o certi lj­
miti insormontabili malgrado tutti i nostri sforzi 
di buona volontà, per effetto deile còndizioni 
della scuola media. In realtà, tutte le varie 
parti dell'istruzione costituiscono un organismo, 
formano un sistema, e tutte, perciò, sono con­
dizionate reciprocamente, tutte dipendono da 
un principio fondamentale, che è quello che· 
tutte le anima. 

Un riformatore, quand.o .. abbia accettato que­
sta grave responsabilità\ che pesa ~ulle sue 
spalle, deve appunto guardare non alla scuola 
media per sè stessa, neppure per sè stessa al­
l'Università, ma deve guardare a questo centro,· 
a questo principio fondamentale, che è l'anima 
cli. tutta la scuola, che deve reggere tutte le 
membra, ,che deve tutte quante organizzare e 
rendere viventi. Cosi _è, che se oggi volessimo 
discutere intorno alla riforma della scuola me­
dia, che è scritta per ora sulla carta e che 
deve essere attuata - e non ho nessun dubbio 
che sarà attuata - noì dovremmo parlare prima 
di ttitto di questo concetto fondamentale e ani­
matore che investirà del suo spirito, attraverso 
la scuola media, tutto il sistema della scuola 
italiana. 

Altrimenti, dobbiamo accontentarci, come 
hanno fatto gli onorevoli senatori che hanno 
voluto occuparsene, di osservazioni particolari; 
possiamo approvare o disapprovare - come ha 
fatto il senatore Pais - che nell'insegnamento 
Uceale la :filosofia sia st~ta congiunta con la 

storia o la fisica sia stata congiunta con la ma­
tematica; possiamo fare infinite di codeste pic­
cole e insignificanti osservazioni; le quali os­
servazioni saranno vere, saranno false ; ma 
non si può valutarle per sè stesse, senza 
esaminare, senza neppur sospettare quel con­
cetto fondamentale. Verrà a suo tempo la discus­
sione, che io mi aug·uro ampia e profonda; e 
potrà essere allora benefica pel progresso ul­
teriore della nostra scuola; ma allora si potrà 
osservare la condizione indispensabile a ogni 
discussione proficua, di discutere prima di tutto 
il principio a cui s'ispira la riforma. 

Mi consenta il Senato che continui a par­
lare con la stessa franchezza su quel che si è 
detto intorno alla riforma dell'Accademia della 
Crusca. L'Accademia della Crusca era stata fatta 
oggetto da decenni a critiche, che io dirò per 
la massima parte ingiuste. Io sono sicuro di 
aver reso con la mia riforma, un grande servigio, 
il più grande servigio che quanti finora si sono 
09cupati delle sorti dell'Accademia le abbiano 
reso. 

Voci._ Ma se l'ha ucci§!a! (Jla,i'ità). 
GENTILE, ministro della pubblica istruzione. 

Per vedere quale sia questo servigio, occorre 
però aspettare che l'Accademia, cosi, come da 
me è stata vagheggiata, e non da me soltanto, 
o signori, ma da molti studiosi specialmente 
competenti della materia ed anche da taluno 
degli stessi accademici della Crusca, si veda 
all'opera. Intanto, vorrei osservare a chi si è 
occupato della materia in quest'Aula che non 
è vero che l'ente al quale si trattava di prov­
·vedere costasse 236 mila lire soltanto. Si trat­
tava, . invece, di mezzo milione. 

Ma non è stata l'economia il motivo prin­
cipale della riforma, sibbene il desiderio di 
rendere possibile all'Accademia un lavoro che 
sia finalmente sottratto ai dubbi, alla diffidenza, 
alle discussioni, alle censure, alle quali essa 
andava incontro anno per anno ogni volta che 
nelle sue adunanze solenni si presentava al 
pubblico italiano, alle accuse di lentezza, di 
difficoltà che avrebbe dovuto superare e che 
non superava per il compimento del lavoro 
che le era affidato. Il suo compito viene ora 
definito appunto dalla nuova legge in modo 
molto più pratico e conforme a ciò che si può 
aspettare dal lavoro collettivo di un'accademia. 
E p.oichè si è :parlato anche os-gi, con qualche 
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sorridente mormorazione che ba accompag·nato 
le mie parole, di una « uccisione » dell'acca­
demia della Crusca, io sono lieto di comuni­
care a tutti gli amici che si interessano della 
gloriosa accademia, che essa ora è più viva 
di prima e raccoglie intorno a sè simpatie che 
non sono più meramente platoniche e rettori­
che (di quella rettorica che abbiamo udito an­
che in quest'aula inneggii!,re all'opera secolare 
della Accademia deputata . a raccogliere le 
perle della nostra lingua); ma sono· simpatie 
operose e fattive, le quali han messo a .dispo­
sizione dell'Accademia i mezzi necessari a rag­
giungete. i suoi scopi. Con questi mezzi e con 
la responsabilità maggiore che essa perciò oggi 
può assumere l'Accademia certamente proce­
derà avanti alla mèta, curando anche, se vorrà, 
la pubblicazione di quel vocabolario cli cui 
inesattamente si è detto che la mia legge de­
creti la soppressione. 

Quanto alle Università, il collega senatore 
Pais mi ha raccomandato di non fare il ditta­
tore. Il collega senatore Pais è andato anche 
più oltre. Egli ha rivolto un caldo appello al 
capo del Governo, a cui mi· onoro di appar­
tenere; e lo ha esortato vivamente a miglio-

. rare la sua ciurma,, a completare il gruppo 
delle competenze cli cui è forte q nesto Governo. • 
Poteva parlare anche più chiaramente e fran­
camente il senatore Pais. 

PAIS. Parlo sempre! 
GENTILE, m'inisti·o della pubblica istruzione. 

Poteva nominare il ministro della pubblica 
istruzione e dire: - sostituitelo. - Io vorrei poter 
augurare a un maestro come il senatore Pais 
di poter /completare, lui, le competenze che 
fanno la forza di questo Governo. 

Mal' assicuro che le sue preoccupazioni circa 
la dittatura del ministro della pubblica istru­
zione, nonché il suo appello, alquanto letterario, 
alla republiea delle lettere, con cui egli ha 
voluto chiudere il suo discorso, sono, mi si lasci 
dire, fuori cli luogo. 

Già la repubblica delle lettere, di cui si par­
lava nel secolo decimottavo, non aveva niente 
che vedere colla republica cara al cuore del 
senatore Pais: colla republica cioè dei profes­
sori nel campo della legislazione scolastica: 

La repubblica delle lettere, nel campo del 
pensiero scientifico, è sacra; e non potrà mai 
essere nè veramente minacciata nè soppressa 

cla_nessuna dittatura. 1\fa qui siamo nella sfera 
d'attività dello Stato. Lo Stato oggi attra­
versa un periodo, in cui gli uomini che hanno 
la responsabilità. del Governo non debbono, non 
possono consentire che questa responsabilità si 
divida e disperda; io, in particolare, avverto 
profondamente questo dovere, appunto perché 
sono vissuto per molti anni dentro l'Univer­
sità, perché dell'insegnamento universitario ho 
fatto la missione della inia '\7ita, perchè sento 
veramente, come diceva l'amico Tamassia, la 
vita universitaria vibrare dentro alle fibre della 
mia stessa anima, perché ricordo il passato, e 
tutti i tentativi fatti da quanti abbiamo desi­
derato vivamente e vivamente abbiamo chiesto 
allo Stato, ai poteri responsabili la riforma dei 
nostri istituti. Noi, clie non siamo stati degli 
individui isolati, ma che siamo stati nssocia­
zione, siamo stati corpo universitario, siamo 
stati Consiglio superiore della pubblica istru­
zione, ricordiamo di aver posto i problemi, e 
cli averli posti chiaramente, di averli discussi, 
di averne incli'cate soluzioni che ci pareva~10 
chiare, evidenti, rammentiamo che queste so­
luzioni non sono giunte mai in porto, non sono 
arrivate mai ad esser legge dello Stato, legge 

·che· finn,lmente liberasse le nostre povere Uni­
versità d~u regolamenti, da leggi che ne com­
primevario e ne soffocavano la vita.. 

Oggi è giunto il momento in cui 1~ antiche 
aspirazioni saranno finalmente· soddisfatte; noi 
non possiamo quindi baloccarci con le dubita­
zioni, le discussioni, i tentennamenti di gente che 
fra il nuovo e l'antico non si sa mai decidere. 

Mi dice l'onor. Pais: « se il Consiglio supe­
riore non vi piace, scioglietelo, fatene un altro, 
ma consultatelo »; ma al Consiglio superiore 
l'onor. Pais c'è stato e saprà che da ben cinque 
anni esso ha espresso il suo pensiero ben me­
ditato sopra quella che è l'esigenza più ur­
gente della pubblica istruzione nel campo del­
l'Università. 

I professori, con cui mi dovrei tenere al con­
tatto, che dovrei consultare come i competenti, 

quasi che io venissi dal di fuori dell'Univer­
sità a questo posto, quasi che io non vivessi 
da tempo la stessa vita dei colleghi universi­
tari, - i professori da quanto tempo non hanno 
espresso i loro desideri e i loro postulatì? 

Nel 1912, qui, a Roma ci fu un grande Con­
gresso dell'Associazione nazionale fra i prof es-

_ ____, 
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sori universitari, in cm s1 presentarono impor­
tanti relazioni, le più elaborate che siano state 
scritte nella storia clell' Associa,done, intorno al 
problema dellà riforma universitaria. 

I professori sono stati ufficialmente invitati 
nel 1910 acl esprimere il loro parere 8opra le 
più urgenti necessità dell'insegnamento supe­
riore, e si nominò allora, nel gennaio del 19 lO 
una Commissione che studiò per ben 5 anni qu/ 
sto problcrn2,; la Commissione venn,e a una con­
clusione che è rappresentata cla u11 grosso vo­
lume che fa onore al pensiero italbno, in qnanto 
non solo colti va e promuove la scienza e ne 
avviva ogni eserdzio professionale, ma si pre­
occupa degli ordinamenti didattid che prov­
vedono alla, perpetuita e al progresso del sa­
pere scientifico. 

Anche di recente il Consiglio superiore, 
quando ebbe noti,i;ia nella prima convocazione 
dopo la formazione del prese'n le Ministero, dei 
propositi di riforma del Governo in ordine 
all'istruzione superiore, ha manifestato le sue 
idee circa le annunziate riforme. T)er ciò, io 
sento cli poter procedere fra,ncamente nella via 
per cui mi son messo: sento di essere assicu­
rato dal consenso della maggioranza dei pro­
fessori universitari: di quei professori univer­
sitari, intendo dire, che h~~rno veramente, 
sinceramente, con profondo interesse obbiettivo, 
studiato i problemi alla cui soluzione io, umil­
mente, ho dedicato la forza che mi è stata 
messa inopinatamente in mano per il progTesso 
della pubblica istruzione, per il progresso della 
Patria, i cui interessi io ve.do intimamente le­
gati con gli interessi sacri della scuola. (Ap­
provciz'ioni vivissime). 

PRESIDENTE. Il ministro delle) colonie mi 
prega di scusare presso il Senato la sua assenza. 
Egli si era iscritto per rispondere ad alcune 
osservazioni mosse nella discussione circa il 
bilancio delle colonie; ma gravi preoccupa­
zioni per la salute di suo padre lo hanno chia­
mato altrove. 

Sicuro interprete del pensiero del Senato 
esprimo il voto che qneste preoccupazioni ab­
biano al più presto a cessare. (App1'ovazioni). 

Il seguito della discussione è rinviato a do­
mani. 

Leggo l'ordine del giorno per la seclut11, di 
domani alle ore 16 : 

I. Interrogazioni. 

II. Seguito della discussione del seguente di­
segno di legge: 

Au toriz,mzione all'esercizio provvisorio degli 
stati cli previsione dell'entrata e della spesa 
per l'anno finanziario dal 1 ° luglio 1923 al 
30 g'iu!:';no 1924, fino a quando uon siano ap­
provati per legg·e (N. 602). 

III. Seguito della discussione del seguente di-
segno di legge : • • 

Sulla conversione in legg·e dei decreti-legge 
(N. 345). 

IV. Discussione dei see-Lrnnti dise 0 ·ni cli lego,e· 
V CJ b • 

Tutela del titolo e dell'esercizio urofessio­
nale cleg·li ingegneri e deg·li archit;tti (551); 

Con versione in legge del decreto -leg·ge . 
3 maggio 1920, n. 659, che autorizza la spesa 
straordinaria cli lire 20,000,000 per l'esecuzione·. 
di opere idraulid10 (N. 434); 

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 27 ottobre 1918, 11. 1774, concernente • 
g·li onorari e gli altri diritti dei procuratori 
legali (N. 4f)); 

Conversione in legg·e del Regio -decreto 
11 gennaio rn2:3, n. 202, riguardante la emis­
sione cli obbligazioni garantite dallo Stato per 
la sistemazione finanziaria del Consorzio ob­
bligatorio per l'industria zolfifera siciliana (nu­
mero 552); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 agosto 1922, n. 192:!, che apporta variazioni 
alla fogge 20 marzo 1913, n. 268, sull'ordina­
mento dei Regi Istituti Superiori di Scienze 
economic.:he e commerciali (N. 538); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 agosto 19141 n. 919, sul corso dei cambi 
(N. 220); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 16 agosto 1922, n. 1166, contenente di­
sposizio1ii sui prezzi di vendita delle acque 
(N. 530); 

Ricostituzione del comune cli J oppolo (Gir­
genti) (N. 457); 

CQstituzione in unico comune autonomo 
delle frazioni di S. Alfio e Milo (N. 458); 

Conversione in legge dei Regi decreti 
12 ottobre 1919, n. 2043, e 24 novembre 1919 

' ' 
n. 2434, che accordano facilitazioni ad una 
cooperativa da istituirsi fra sottufficiali della 
Regia marina in servizio attivo, per la costru-
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zione di case economiche di abitazione a pro­
prietà indivisa (N. 556); 

Conversioue in legge del decreto luogote­
nenziale 6 luglio 1919, n. 1276, concernente 
provvedimenti a favore dei portieri cli case ad 
uso di abitazione e di -ufficio e del decreto 
Reale 30 giugno 1921, n. 951, che proroga le 
disposizioni contenute nel predetto decreto 
(N. 349); 

Conversione in legge del Regio decreto 
8 febbraio 1923, n. 437, -relativo alla valuta­
zione dei titoli di proprleta delle Società per 
azioni, ordinarie e cooperative, delle Opere Pie, 
delle Casse di rispermio, dei Monti di Pieta ed 
altri Enti Morali (N. 569); 

Autorizzazione ai comuni a riscuotere me­
diante ruoli il correspettivo del servizio di ri­
tiro e trasporto delle immondizie domestiche 
(N. 317); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1923, n. 74, relativo al trasferimento 
nei ruoli • del servizio attivo permanente di uf­
ficiali inferiori di vascello di complemento ap­
partenenti alle nuove provincie (N. 578); 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1859, che autorizza la 
maggiore assegnazione di lire 385 mila negli 
stati di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione degli esercizi finan­
ziari 1922-23 e 1924-25, per aumento di con­
tributo a favore della R. Accademia dei Lincei 
in Roma (N. 581); 

Ratifica da parte del Parlamento del Regio 
decreto 5 giugno 1921, n. 755, relativo agli 
arsebali della Regia marina ed ai servizi a 
terra (N. 276-C); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 febbraio 1923, n. 414, circa computo delle 
medie quinquennali agli effetti dell'art. 21 della 
legge sullo stato degli ufficiali (N. 579); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 febbraio 1923, n. 128, riguardante il tratta­
mento di quiescenza al personale telefonico ex 
sociale (N, 585); 

Conversione in legge del Regio decreto 
3 dicembn=: 1933, n.1592, che indice entro l'anno 
scolastico 1922-23 una sessione straordinaria dì 
esami di licenza dalle scuole medie e magistrali 
per gli ex militari (N. 563); 

Conversione in legge del Regio dccret0 
8 marzo 1923, n. 694, che autorizza le Casse di 
risparmio e partecipare all'Istituto cli credito 
delle Casse di risparmio italiane (N. 571); 

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 1 7 febbraio 1917, n. 322, concernente 
modificazioni alla legge 17 luglio 1910, n. •• 520, 
per la istituzione di una Cassn, di maternita e 
del decreto Reale 18 aprile 1920, n. 544, con­
cernente la misura dei'sussidi corrisposti dalla 
Cnssa predetta (N. 655); 

Conversiono in legge del Regio decreto 
16 giugno 1921, n. 931, relativo alle facilita­
zioni di viaggi per mutilati e invalidi di guerra 
e per le famig;lie di militari morti in guerra 
(N. 589-1i1); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 giugno 1921, n. 1021, relativo alle facilita­
zioni di viaggio per le compagnie teatrali suo­
natori ambulanti e simili (N. 589-1!2); 

Conversione in legge del Regio decr_eto 
6 febbraio 1923, n. 523, contenente disposizioni 
per il servizio di n~vigazione sul lago di Garda 
(N. 59,1); 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 febbraio 1923, n, 529, che approva la con­
venzione 8 luglio 1922 per l'assetto edilizio 
delle cliniche universitarie e dei servizi_ ospe­
dalieri di Pisa (N. 582). 

V. Relazioni della Commissione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva (N. XIX-P, 
XIX-Q, XIX...:R Documenti). 

La seduta è tolta (ore 19.15). 
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